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DISSERTAZIONE 

. i 

• ‘ DI 

Mr. DE VOLTAIRE 

SUL GUSTO DI TUTTE LE NAZIONI 
INTORNO AL TEATRO. 



Anem , & Circenfcs chiede il gu- 
fto dominante di tutti i Popo- 
li . In vece di ammazzare tutti 
i Caraibi , bifognava forfè al- 
lettarli e fedurli meglio - coi 
fpettacoli , con Funamboli , con giuochi di 
mano , e con la Mufica . Si farebbe fa- 
cilmente giunto a foggiogarli. Ci ha de- 
v'li fpettacoli per tutti i generi di per- 
fone : il popolaccio vuol che fi patii ai 
Tuoi occhi , e non pochi uomini di on 
rango fnperiore fono plebe . Le anime 
culte e feniìbiit vogliono dette tragedie y 
e delle commedie . Cominciò quell’ arte 
da per tutto dalle Carrette di T*fp* ; in- 
di ebbe, i fuoi Ef chili ; e bea ,prefto 
fi portò la gloria d’ avere i fuoi Sofacli , 
e i fuoi Euripidi , dopo de’ quali tutte 
degenerò: quell’ è la gradazione dello ‘fpi- 
rito amano . Non parlerò qui punto del 

a 2 tea- 
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teatro de’ Greci. La moderna Europa ci 
ha dato intorno a quello teatro più com- 
mentari, che non hanno fatt’opere Dram- 
matiche Euripide, Sofocle, Efcbtlo , Malan- 
drò , ed Arijlofane . Vengo Cubito alla tra- 
gedia moderna. Di quella fiam debitori agl’ 
Italiani , a quali pure fi deve il rinafói- 
mcnto di tutte le altre arti Egli è vero, 
che cominciarono elfi nel XIII. fecolo , e 
forfè prima, da Farfe infelicemente cavate 
dall’antico, e dal nuovo Teftamento : abu- 
fo indegno, ed infoffribile , che nondime- 
no pafsò ben torto in Francia , ed in Ifpa* 
gna. Era quella una viziofa imitazione de’ 
Saggi , che S. Gregorio di Na^jarr^p avea 
lavorato in quello genere, per contraporre 
un teatro Criftiano al teatro pagano di 
Sofoclt , e di Euripide : S. Gregorio di Na- 
fcianzo pofe qualche eloquenza, e qualche 
dignità in fiffatte opere; ma gl’italiani, e 
i lóro imitatori non vi pofero che delie 
fooncezze, e delle buffonerie {a). 


.. * - Nota decl’ Editore . 

4 (a) Non può negarli . Confettando qui vera e 

giufta la critica di Voltaire , rendiamo un omaggio 
alla verità lenza oltraggiar la nazione . E piena 
1’ Italia di cqsl dette Commedie / acre di tal calibro . 
Quel che è pèggio' , fi. fono decorate del nome di 
qualche Santo, clic ne è il protagonifta , ed oltre al 
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Finalmente verfo il 1514. il Prelata Tuf- 
fino , autore d’ un poema epico intitolato 
l'Italia liberata da' Goti , diede alla luce la 
fua tragedia di Sofonisba , la prima opera 
regolare, che fia comparfa in Italia. Egli 
vi oflervò le tre unità, di luogo, di tem- 
po y e di azione. V’introdufle i Cori degty 
antichi. Non vi mancò che il genio. Era 
quella tragedia una lunga declamazione. 
Ma per i tempi , ne’ quali fu ferina , fi 
può riguardarla come un prodigio. Fu rap- 
prefentata in Vicenza , e la Città erefle 

a 3 efpref- 

le irregolarità , delle quali fono tutte piene , vi re- 
gna un 'impudenza in Toflri bile in alcune diede, eia 
tutte un empio mefcolamento di profano e di facro, 
un goffo itile, e una infulfiftìma buffoneria. Si cre- 
derebbe ? a' notòri giorni illuminati li vede tuttavia 
qualche grave e ferie Direttore Fabularum Stellano- 
rum rimetterle in ifeena in qualche luogo del Regno, 
per decorarne alcuna facra feftività . Ma 1* immortai 
Metastasio ha liberata la nazione da si giuda tac- 
cia. Il filo Gicas , la fua Betulia liberata , la fua Sant 
Elena al Calvario , il Giufeppe ricono fetuto , e gli altri 
fuoi Ormorii Sacri , non fono capi d’opera inarrivabili 
in quello genere , che confervando tutta la maedà 
de’ (oggetti , hanno affai fuperato il difegno di S.Gra- 
torio di Nazianzo ? Nella notòra prefente edizione ne 
faremo un Tomo feparato , per ufo delle Religiofe , 
e de’ Giovani di Collegio e di Seminario. Il celebre 
Signor Mattai fi è compiaciuto prometterci di Arric- 
chirlo di note degne della fua penna . Ci formiamo 
un dovere di ricordarglielo qui , acciò ad onta di tan- 
ti fuoi affari fi compiaccia loddisfare all’ aloettazioa 
del Pubblico . 



V. VI 

efpreflamwite un magnifico teatro . Tutti i 
' Letterati del fecolo accorfero alla rappre- 
fen razione, e le furono prodighi di quegli 
applaufi ; che un’intraprefa cosi (limabile 
fembrava meritare. Nel 151rf.il Papa Le 0- 
ne X. onorò della fua prelenza la Rof emon- 
ia del Rucellai : tutte le tragedie, che ai- 
tar fi fecero a gara , furono regolari , fcrit- 
te con purità, e con naturalezza ; ma quel, 
eh’ è ftrano, quali tutte riufeirono un po- 
co fredde: tanto il dialogo in verfi è dif- 
ficile, tanto l’arte di renderfi padrone del 
-cuore è riferbata a pochi genii ; il Torw- 
mondo ftelta del Tallo fu ancora piò infi- 
pido delle altre tragedie . Non fi fentiro- 
, no, che nel Pajlor fido del Guarini quelle 
leene tenere , e toccanti , che fanno ver- 
fiire delle lacrime. Il Cardinal Bibiena a vea 
lungo tempo innanzi riftabilita la vera com- 
media, ficcome il TriJJìno reftitui la vera 
tragedia agl’italiani, nel 1480. (a); allor- 
ché tutte le altre nazioni d’ Europa mar- 
civano nell’ aitai uta ignoranza di tutte le 
belle arti; allorché tutto era barbaro que- 
llo Prelato a vea fatto rapprefentare la fua 
Calandra , opera d’intrigo, e d’un vero co- 


Nota dell’Autore.. 

*■. (a)>Jon già nel 1520» come aflerifee il figlio 
del gran Racìnt nel fuo Traiti de la Tot fi e. 
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mico, alla quale non li può rimproverare 
che il coftume un poco troppo licenziofo, 
egualmente che alla Mandragora del Mac- 
chi avelli . 

I foli Italiani adunque per lo fpazio quali 
d ' un fecolo furono in pofTelTo dei teatro , 
come lo furono dell’eloquenza , della Storia, 
delle Mattematiche , di tutti i generi di 
poefia, e di tutte le arti, dove il genio 
regola la mano. I Francefi non ebbero che 
delle mefchine Farfe, com’è noto, durante 
tutto il XV. e il XVI. fecolo. GliSpagnuoli 
per quanto ingegnofi fieno , e malgrado qua- 
lunque grandezza, che abbiano nello fpi- 
rito, hanno confervato fino a’noftri giorni 
quell’ufo deteftabile d’introdurre le più 
vili buffonerie ne’ foggetti i più gravi ; tanto 
è capace un folo cattivo efempio , una 
volta dato, di corromper tutta una nazio- 

ne, e l’abito diviene una tirannia. 

% ' 

. i 

Del Teatro Spagnuolq. 

r 

G Li Autos Sacramentala hanno per piit 
lungo tempo difonorato la Spagna , 
che i mifieri della Pajfione , gli Atti de 
Santi , le n olire moralità , la Madre /cioc- 
ca non hanno fatto vergogna alla Francia. 
Quelli Autos Sacramentalet fi r^pprefenta* 

a 4 vano 
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vano tuttavia fino a pochi anni addietro in 
Madrid. Calderone per parte fua ne avea 
corapodo più di dugenco . Una delle fue 
più rinomate Opere, impreffa in Vaglia- 
dolid fenza data , e che attualmente ho 
fotto i miei occhi , porta per titolo la 
Devocion de la Mijfa . Gii attori fono un 
Re di Cordova maomettano , una cortigiana, 
due foldati buffoni, un Angiolo, e il Dia* 
volo. Un di quelli due 'buffoni ha nome 
Pafquale Vivas innamorato d’ Aminra . E* 
gli ha per rivale Lello foldato maometta- 
no. Il Diavolo , e Lelio vogliono ammaz- 
zare Vivas, e credono poterlo fare agevol- 
mente, perchè egli fi trova in peccato mor- 
tale: ma Vivas prende il partito di far di- 
re una Meffa fopra il teatro , e di fer- 
vida -egli fteffo . Il Diavolo perde allora 
tutta la fua poffanza fopra di lui: durante 
la^Meffa fi dk la battaglia.- il Diavolo è 
forprefo all’ eccedo in vedere Pafquale Vi- 
vas in mezzo al combattimento nel tem- 
po medefimo che da fervendo la Meffa . 
Ob oh , die’ egli , io so bene , che un corpo 
non può ttovarjì ad un tempo Jìeffo in due 
luoghi , fuorché nel Sacramento , verfo il 
quale quejìo furbo ba tanta divozione! Ma 
non fapeva il Diavolo , che l’Angiolo a-, 
vca prefa la figura del buon Vivas , e che* 

. *> avea 


Digitized by Google 



ix 

avea per lui combattuto, mentre fi cele- 
brava il Divin Sacrifizio . Il Re di Cor- 
dova refta- conquido, come può bene im- 
maginarli: Pasquale Viviti fpofa la fua Cor- 
tigiana, e l’ Opera finifce con l’elogio del- 
la Mefla . In ogn’ altro luogo allora un 
tale fpettacolo farebbe flato una profana- 
zione , che gl’ Inquifitori avrebbero feve- 
ramente punito.- ma in Ifpagna era quel- 
la un’edificazione. In un altro atto facra- 
mentale o fia Commedia facra dello llef- 
fo calibro, Gesù Criflo in parrucca quadra, 
e il Diavolo in beretta a due corna fi fan- 
no a diiputare su lacontroverfia, fi batto- 
no a colpi di pugni , e finifcono col bal- 
lare infieme una Sarabande (a). Parecchie 
opere di quello conio hanno fine con que- 
fto motto: Ite, Comosdia ejl. Altre opere 
in grandilfimo numero non fono giù fa* 
cramenrali ; fono Tragicommedie, e an- 
che Tragedie : l’ una è la Creazione del 
mondo , l’altra I capelli £ Ajjalonne . Si è 
pure veduto su le fcene il Sole fottopofìo 

all' 1 

. i . 1 * V ' 

Nota dell’ Editore . 

fa) Ballo grave su l’aria dello fteffo nome a tre 
tempi lenti, che dalla Spagna pafsò ad altre nazioni. 
Oggi non è più in ufo , fuorché in gualche antica 
Opera francete . Ved. Roufteau nel Dìctionaire de Mu~ 

> ' art ic. Sarabande . 


I 
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alF uomo , Iddio buon pagatore , il Ma/ìro 
di cafa di Dio , la Divo?jo>ie ai defunti. 
E tutte quell’ Opere vengono intitolate la 
F amo fa Commedia . 

Chi crederebbe mai, che in quell’ abif- 
fo d’ infipide goffaggini rifplenda di tem- 
po in tempo un qualche tratto di genio, 
e un non so qual fracaffo di teatro , ca- 
pace di trattenere, e d’intereffare infieme? 
Taluna forfè di quelle barbare opere nod 
fi allontana troppo da quelle d’j Efcbilo % 
nelle quali rapprefentavafi la religion de’ 
Greci , ficcome era rapprefentata la reli- 
gion Criltiana in Ifpagna e in Francia» 
Che era in fatti , che Vulcano incatenava 
Prometeo fopra una rocca per ordine di 
Giove ? che era, che la forza e il valore 
fervivano di manigoldi a Vulcano, fe non 
UH Auto Sacramentale greco ? Se Calderone 
ha introdotto tanti diavoli fopra il teatro 
di Madrid , Efcbilo non ha egli pollo tan- 
te furie fui tearro d’ Atene ? Se Pafquale 
Vivas ferve la malfa , non fi vede forfè 
una vecchia Pitonelfa , che fa tutte le 
facre cerimonie nella tragedia delle Eumc- 
nidi ? La fomiglianza fembrami affai grande. 

I foggetti tragici degli Spagouoli non 
fono Itati trattati diverfamence , che i lo» 
ro atti facramentali : vi regna la flelfa 
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irregolarit'a, la flefla indecenza , la fletta 
ftravaganza. Vi ha Tempre nell’opera uno, 
o due buffoni’, ancorché il foggetto fìa de’ 
più tragici. . Se ne veggono infino nel Cid . 
Non è maraviglia , che Corneille ne gli 
abbia levati. E noto \' Eraclio del Cal- 
derone , intitolato Tutta la virai- una men- 
zogna , e tufi i una verità , che conta un’ 
epoca di venti anni prima deli’ Eraclio di 
Corneille, L’enorme fciocchezza di quell’ 
opera non im peditee , che non fi a fparfa 
di parecchi pezzi eloquenti , e di alcuni 
tratti della più fquifita bellezza. Tali, per 
efempio, fono quelli quattro verfi ammi- 
rabili , che Corneille ha si felicemente tra- 
dotto: ' 

Mon rrone eft il pourtoi plus honteux qu’un tuplice? 
O malheureux Phoces ! o trop heureux Maurice ! 

Tu retrouves deux fils pour mourir apres roij 
Et je n’ en puis trouver pur règner après moi . (a) 

Ver- 

• • i • » 


Nota dell’Editore. 

fa) Quella Difiertazione di Air. di Voltaire, che 
noi doniamo tradotta da] francete , erteti do piena di 
bellifiimi pezzi di poefia , abbiamo filmato oppofto- 
do di tradurli in verfi per non render languido il 
fentimento , e in verfi martelliani , che corrifpon- 
dooo alla poefia francefe . Nelle altre due tradotte 
pure dal francefe , una degli Enciclopedifti , 1’ altra 
di Mr. d’ Alembert , prefitte al I- e al IV. Tomo» 
non v’ è fiato bifogno di farlo , non etfendovi appe- 
na uno o due verfi. 
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Vergognofo è il mio trono per te più d'un fupplizio ? 
O difgraziato Foca! o felice M urizio! 

Due figli tu ritrovi, che muojan ‘dopo te. 

Un folo io non ne trovo, che regni appreifo a me ! 

Non folo Lope ^ de Vega avea preceduto 
Calderon in tutte le ftravaganze d’ un tea- 
tro aflùrdo e groflolano , ma egli le a- 
vea trovato ftabilite . Lope ^ de Vega era 
indegno di corefte barbarie -, e frattanto 
vi fi fottopofe. Era il fyo fine di piacere 
ad un popolo ignorante amator del falfo 
maravigliofo , e che volea che fi parlalfe 
a’ Tuoi occhi più che ai fuo fpirito. Ecco 
come fi fpiega egli medefimo nella fua 
Nuova arte di fare delle commedie del (uo 
tempo. 

Les Vandales, les Goths, dans leurs ecrifs bizares 
Dedaignerent le gout des Grecs , & des Romaiils : 
Nos aieux ont marchè dans ces nouveaux chemins , 
Nos aieux etoient des barbares . 

L' abus règne , 1‘ art tombe, & la raifon s’enfuit; 

Qui veut ecrire avec decence. 

Ave art, ave gout, n’en recueille aucun fruit . 

II vit dans le mè pris, & meurt dans l'indigence. (a) 
Jè me vois obligè de fervir 1’ ignorauce , 

D’ enfermer fous quatre verroux (A) 
Sophocle, Euripide, Se Terence. 

J ’ecris en infensè , mais , j ’ecris pour des foux . 

Le public eli mon maitre, il faut bien le fervir . 

• J 

• . > 

(al Muere fin fama e gal ardori . 

(b) Encitrro Ics prcceptos ccn ftis llavts &<• 


Digìtized by Google 


XIII 


H faut , patir fon argenr, lui donner ce qu’ ilaime; 

j'ecris pour lui , non pour moi-meme. 

Et cherche des iuccès , dont ;e n’ ai qu’à rougir. 


I Vandali , ed i Goti , ne’ lor bizarri ferirti , 

De’ Greci, e de’ Romani il gufto, e i fender dritti 
Sdegnarono , imprudenti ! ed 1 nollr’ avi ftdfi , 
Barbari al par , marciarono per quel cammino anch’eflì: 
Regna quindi 1’ abufo, l’arte decade, e fugge 
La ragione incalzata , e il gufto fi diftrugge . 

Arre? gufto? decenza? cofe vaue all’ intutto ! 

Chi n ufa , non raccoglie de’ fuoi fudori un frutto jJ 
Che ( tal per le bell arti de’tempi è. l’ inclemenza ) 
Ei vive nel diiprezzo , e muor nell’ indigenza . 

A fervir l’ ignoranza io veggomi obbligato , 

E quindi fotto chiave nafeundo in qualche lato 
Di Sofocle, e Terenzio i feritti luminofi, 

I precetti , gli efempli de’ prifehi Autor’ famofi . 

f c r iVo j ^ vero , ma ferivo poi per matti. 
Che fono miei padroni, che il vonno a tutti i patti ; 

II pubblico mi daga , e per il fuo danaro 
Convien eh’ io feriva, e parli , come gli è grato e caro . 
Per lui, non per me, ferivo j e a cofto dell’onore 
Sudo a ritrarre applaufi, che fatinomi roffore . (*>.t 


La depravazione del gufto Spagnolo noti 
penetrò affatto per verità in Francia j ma 
v era quivi un vizio radicale affai più 

gran- 


Nota dell’Editore. , : 

(a) Quella ingenua confeflione del famofo Vega 
larebbe mai il ritratto di qualche noftro Scrittore di 
Commedie? Dopo che il Plauto d’Italia, l’ammira- 
bile (jolacni hi con tanta farica , e con tanto buon 
chto riabilito il noftro. Teatro Comico, fi vede og-, 
gì qualche altro Scrittore affaticarli altrettanto peri 
rovinarlo : tanta è la mania di piacere ad un popo- 

lac- 
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grande , ed era egli la noja: quella noja 
era il prodotto delle lunghe declamazioni, 
che fi icntivanosu lefcene nazionali, fen- 
za feguito, fenza conneflione , fenza intrigo, 
fenza intereffe, in un linguaggio non an- 
cor perfetto. Hardt , e Garnier non fcriffe- 
ro che delle baflezze in . uno ftile iofoffri- 
bile; e quelle baflezze vennero allora rap- 
prefentate su de’ palchi da piazza in luo- 
go de’ teatri . 

Del Teatro Inglese. 

I L ^Teatro inglefe all’incontro fu fpiriro- 
fo aliai , ma lo fu fui sullo fpagnuolo: 
la buffoneria vi era unita all’orrore. Tut-, 
ta la vita d’un uomo fu il foggetto d’una 
tragedia, gli Attori paffavano da Roma, 
da Venezia , in Cipro; la più vile cana- 
glia cojnpariva fui teatro con de’ Princi- 
pi , e quelli Principi fpeffe volte parlavano 

con 


laccio , che vuole il teatro analogo al fuo groffolano 
collume. I fuffiragj de’ dotti, e de’ fenfati, de’ quali 
oggidì abbonda l’Italia, non dovrebbero eglino pre- 
valere agli applaufi degli fciocchi , e lufmgare affai 
meglio l’ambizione di chi pretenda con k lue opere 
un nicchio nel Tempio del Gulìo , e ne falli dell 
immortalità? Si condoni al mio fpirito patrumco 
quella lagnanza modelli Dima- 
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con il linguaggio della canaglia. Ho gittate 
lo fguardo Copra un’edizione di Sbakefpear , (a) 
che ci ha dato s'i bene ilSig .Samuel Jo bijou. 
Vi ho veduto, che vi fi trattano da /pi- 
riti deboli gli ftranieri , perchè rimangono 
forprefi, che nelle opere di quello grande 
Sbakefpear un • Sonator Rotnart faccia il buj- 
fone , e un Re fui teatro compari fca briaco. 
Non voglio io punto fupporre che il Si- 
gnor Jobnfon fia un cattivo buffone, o che 1 
abbia troppo' di divozione per il vino; ma 
trovo si bene un poco ftrano , che conti 
egli fra le bellezze del teatro tragico la 
• •'/ .... ; bria- 


Nota dell’ Editore . 

(a) Non potrà negarli a Guglielmo Shake/pear la 
gloria di effer l’autore del Teatro iaglefe * Ma ha. 
ben ragione Mr. de Voltaire di rilevarne qui i difetti» 
le fconcezze , e la mancanza dell’ eccellente antia> 
gufto drammatico -Shake/pear primogenito fra i die- 
ci figli d' un padre r che era Baillio di Statford fu*; 
padria nel Contado di Warwlck , e infieme merca- 
tante di lana , non ebbe altra educazione che una 
{ufficiente per entrar nel commercio . Il fuo genio 
per il teatro lo condulfe a Londra , dove con fommp i 
applaufo divenne Autore ed Attore nel tempo fteffb, 
fotto il regno di Elì/abetra , che dimoilo affai . Mal- 
Brado i tanti Tuoi difètti , non ha fin ora prodotto 
F Inghilterra un Poeta tragico» che fuperafle Shake- 
fpear nelle molte bellezze originali , nel genio fubli- 
me ed elevato , e negli ftraordinarii talenti per la 
Drammatica , benché non aveffe egli potuto leggere 
e imitare originalmente i Drammatici Latini e Gre* 
ci noflri efemplari. 
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briachezza, e ia buffoneria . La ragione,, 
che ce ne da egli , non è meno curiofa 
e fingolare: II Poeta , dice il Sig. Johnfon y 
fdegna quefle accidentali difi inzi orti di con r 
dizione , e di paefe ; come un pittore, che 
contento di aver dipinto la figura della Peri 
fona , non bada al panneggio. v II paragone 
in verità farebbe più giufto, fa egli parlaf- 
fe d’ un pittore, che in un foggetto nobK 
le introduceffe del ridicolo grortefco : di- 
pingendo, per efempio ,AleJf andrò il gran- 
de , che nella battaglia d’Arbella cavalcai 
fe un alino ; e la moglie di Dario-, bria-, 
carfi con delle donnaccie in un’ofteria. 
In Europa oggidì più non vi, fono tali 
pittori: le mai ve ne fodero in Inghilter- 
ra, farebbe quello il cafo di poter applica- 
re agl’ Inglefi il noto verfo di Virgilio : 

Et penitus toto diverfos orbe Britannos . 

Può confultarfi l’efatta traduzione de’ tre 
pritni atti del Giulio Cefare di Sbakefpear 
nel fecondo tòmo delle Opere di Corncillc. 
Quello è il luogo , dove Cajfio dice , che 
Cefare domandava da bere quand'egli aveva 
la febbre: quello è il luogo, dove un cia- 
battino dice a un Tribuno, che vuole nn- 
volargli le f carpe ; dove fi lènte Cefare 
gridare, che egli non fa mai torto , che giu- 
fiamcntc ; dove lo ftelfo Cefare dice , che 

egli. 
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egli , ed il pericolo fono nati dallo ftejfo ven- 
tre j che egli però è il primogenito , e che 
il pericolo sa bene , ejfer Cef are pili pericolo- 
fo di lui , e che tuttodì ) , che lo minaccia , 
non cammina mai che dietro le Jue fpalle . 
Leggete la bella tragedia del Moro di Ve- 
nezia , Voi troverete nella prima fcena, 
che la figlia di un Senatore fa la bejìia 
a due febiene con il Moro , e che da que- 
fio accoppiamento ne nafeeran de' cavalli di 
Barbaria . Ecco come allora parlava!! fui 
teatro tragico di Londra. Il geqio di Sha- 
ke fpear non poteva eflere che il difcepolo 
de’ coftumi, e dello fpirito di quei tempo. 

Scena tradotta della Cleopatra di 
Sbakefpear . 

Cleopatra , avendo già rifoluto di dar/i morte , fa venire 
un Villano , che porta fotto il fuo braccio un cam/tri - 
no, dentro del quale ì tafpide, da cui vuol' ella farji 
pungere . 

Cleop. Hai tu il picciol verme del Nilo > che uccide, 
e non fa fentir punto il dolore? _ 

Vili. Io l'ho certamente , ma non vorrei affatto , che 
lo toccafte , poiché la ferita , che egli fa , è mor- 
tale ; e quei , che ne muoiono , non ritornati mai 
più . 

Clecp. Ti ricordi, che alcuno ne fta morto? 

Vili. Oh ! parecchi , uomini , e donne . Ho fentito 
raccontar di una , non più tardi di jeri : era co- 
ftei mia donila onelliflima , fe non che era un 
poco avvezza a mentire ; «piò che le donne far 
Tom. VII. b non 
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non dovrebbero, che per un fine d’oneftà. Oh! 
com’ ella mori predo per la morficatura della 
bedia ! qual tormento ella feotl ! ella ha dato 
delle buoniflime notizie di quedo verme : ma 
chi crede tuttociò, che la gente dice, non larà 
mai falvo per la metà di ciò , che fanno : vi 
vuole della cautela . Quedo verme è un verme 
drano . 

Cleop. Vattene, addio. 

Vili. Io defidero , che quedo verone vi dia molto 
piacere . 

Cleop. Addio . 

Vili. Vedete Madama ? voi dovete riflettere , che 
quedo verme nel bel meglio vi tradirà . 

Cleop. Bene , bene , vanne via . 

Vili. Vedete? non hi fogna fidarli del mio verme, fe 
non quando è in mano di perfone efperte; poi* 
chè in verità quedo verme è pericolofo . 

Cleop. Non dartene alcuna pena ; vi baderò io . 

Vtll. Va benilfimo : non gli date nulla a mangiare , 
ve ne prego : per mia fe non vale egli la pena 
di effer nudrito. 

Cleop. Non mangerebbe egli alcuna codi? 

Vili. Eh non crediate , eh' io fia poi tanto femplice j 
so che il diavolo deflo non vorrebbe mica man- 
giare una donna; so io bene, che una donna è 
un piatto da prefentarfi ai Numi , purché il dia- 
volo non vi facefs’egli la falfa: ma in tede mia 
i diavoli (ano figli di puttane , i quali fanno 
affai male al Cielo, trattandoli di donne ; fe il 
Cielo ne fa nafeer dieci, il diavolo ne corrom- 
pe e guada almeno cioque. 

Cleop. Bemflimo : vanne, addio. 

Vili. Me ne vado , vi dico : buona fera ; vi defidero 
affai di piacere col voflro verme . 


Scena 


Digitized by Google 



XIX 


Scena tradotta dalla Tragedia di 

Enrico V. 

i • • 

£#n (t) Bella Caterina, belliflìma •• vi darete voi 
il piacere d’ infeguare ad un guerriero le parole, 
che poffono entrar nel cuore <f una donzella , e 
perorar la Tua cauli amorofa innanzi al di lei 
gentil cuoTe ? 

Cater. ( 2 ) V olirà Mae (là fi prende giuoco di me: io 
non porto parlare il voftro linguaggio inglcfe . 
(3) Oh bella Caterina ! per mia fe voi mi ama- 
rne affai , e coftantemente col voftro cuore fran- 
cefe. Io làrò molto contento di fentirlo Confef- 
far da voi nel voftro corrotto linguaggio , con 
la voftra lingua francefe , m; goutec-tu , Catau ? 
Cater. (4) Perdonate, io non intendo che voglia dira 
gouter (Si. 

Enr. Gemer lignifica fomigliare : un angelo vi raflo- 
miglia o Caterina > voi famigliate ad un an- 
gelo. 

Crf/er. ( 6 ) Che dic’egli ? che io famiglio agli angeli? 
Dama d'onere. (7) SI Signora in verità, (alvo l’onor 
voftro; cosi ha egli detto. 

Enr. (8) SI, quello è quel, che ho detto, cara Ca- 
terina , e non debbo mica arroflire di confer- 
marlo . 

Caler. Ah Dio buono f Le lingue degli uomini fono 
piene d’inganni. 

b t Enr. 

. (1 ) In ver/i inglefi . 

(l) In prnfd tngleft « 

(3) In profa. 

(4) In profa inglefe . 

(Si Gouter % like , fignifica ambe in inglefe fami- 
gliare . 

(6) Ad una fpecie di Dama d'onore , che fi a accan- 
to a lei . In francefe . 

(71 In francefe . 

(ff) In i iglfj't . 


Digitized by Google 



5 tX 

£>«*. (0 Che die 1 ella , mia bella, che le lingue de- 
gli uomini fono piene di frodi ? 

Dama £ onore . (2; Sì Signore , che le lingue degli 
uomini fono piene di frodi , vale a dire, de* 
Principi . 

Enr. (3) Eh bene, la principefta non è ella miglio- 
re inglefe? Per mia fe, Caterina, i miei fofpiri 
fanno pel voftro intendimento: mi rallegro, che 
non puoi meglio parlare inglefe; che fe mai lo 
potcflì , mi fcorgerefti tanto /incero Re , che po- 
trefti penfare,averio venduto la mia coftanza , 
per comprarmi un regno . Io non ho mica il 
coftume di guardar per fottile in amore . Con 
tutta la franchezza ti dico, io t’amo . Se tu 
chiedi di più, addio mia caufa amorofa . Vuoi 
tu? rifpondi . Rifpondi , tocchiamoci di mano , 
ed ecco fatto il contratto . Che ne di tu , Ma- 
dama ? 

Cater. Salvo il voftro onore , intendo bene . (4") 

Enr. Credimi pur, fe tu vuoi farmi far de’ verfi in 
Jrima, o pur ballare per piacerti, Caterina, mi 
porrai in imbarazzo grande; poiché per i verfi 
tu ben vedi, che io non ho nè' parole, nè mi- 
fura ; e quanto al ballo , la mia forza non è 
mica nella mifura, ma ho una buona mifura in 
forza ; io potrei vincere una donna al giuoco 
du chevai fondu (5) , o a fatta ranocchie &c. (0) 

Si crederà certamente che fia quefta una 
delle pii! ftravaganti feene delle tragedie 
di sbakefpear : ma nell’ opera medefima 
dell’ Enrico V. vi è una convenzione fra 

la 

fi) In inglefe . Alla Dama £ onere • 

(2) In cattivo inglefe . 
f?) In inglefe. 

(4I Me ttnder/ìand wcll. t m 

(5) Del Cavallo fondato , fotta di giuoco di putì ini. 

{ 6 ) Altra [erta di giuoco janciullefco • 
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la principelfa di Francia Caterina , e una 
fua Damigella inglefe, che fupera di aliai 
quanto finora fi è riferito. Caterina impa- 
ra la lingua inglefe : domanda ella, coma 
fi chiami in iDglefe il piede, e la vede: 
rifponde la damigella, che il piede fi di- 
ce foot , e la velie coun : poiché in quel 
tempo pronunziava!! coun , euongùgo'wn : 
Caterina intende quelli termini d una ma. 
mera un poco Angolare; ella gli replica alla 
francefe, e ne arroflìfcc. Ab , die’ ella in 
francefe , quejìi fono termini licenzjoft e 
laidi : e non conviene a Dame onorare di 
farne ufo: lo non vorrei per tutto l'oro del 
mondo replicare innanzi ai Signori di Fran- 
cia quejli termini. E li replica intanto con 
la più energica pronunzia . Si crederebbe? 
Tutto quello fi è lungamente rapprefenta- 
. to fui teatro di Londra , e alla prefenza 
della Corte. 

Del merito di ShakeSpear. 

V I ha nondimeno una cofa più llrana, 
e più ftraordinaria di quanto fin qui 
fi è detto , ed è, che ad onta di tanti 
difetti , e di cosi grolfolane fconcezze , 
Sbakcfpear è un genio. Gl’ Italiani , i Fran- 
cefi, le perfone letterate, che non»’ hanno 

b 3 . per 
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per qualche tempo dimorato io Inghilter- 
ra , non lo prendono che per un comme- 
diante molto al di Cotto d 'Attecchirlo, per 
il più difprcgevoie buffone, che abbia mai 
fervito di trattenimento al popolaccio 
Nondimanco in queir uomo dello s’incon- 
trano de’ pezzi , che elevano l’ immagina- 
zione, che arrivano infine al cuore . J.z 
verità, la natura ftefla è quella, che parla 
il fuo linguaggio proprio, lenza alcun me-fi 
fcolamento d’arte/ Vi ha del fublimc , t e 
l’Autore non l’ha punto ricercato. Nella 
tragedia della morte di Ce/axe , allorché 
Bruto rinfaccia a CaJ/io le rapine , che e- 
gli ha lafciato efercitare da’ tuoi partigia- 
ni nell’Afia : Sovvengati, gli dice, degl' Idi 
di Marzo, /avvengati del /angue di Ce/a- 
re • Noi /’ abbiamo ver fato , perchè egli era . 
un ingiujlo. Che ! colui, che vibri i primi 
colpi , che primiero punì Ce fare di aver /a- 
vorito gli aj/ajjini della Repubblica , im- 
bratterà egli fiejjo le /uè mani per mezptp 
della corruzione ? In un altro luogo della 
Itelfa tragedia prendendo Ce/are finalmente 
la rifoluzion di portarfi in Senato , dove 
il doveano aflaflinare , cosi favella: Gli uo- 
mini timore ft muojono mille volte prima di 
morire : gli uomini di coraggio non provano 
la morte che una volta /ola , Di tutto ciò , 

ebe 


t 


Digitized by Google 


XXIII 

che mi Abbia mai colta all' improwifo , nien- 
te pii* mi sbigotti fce , cbe il timore', poiché 
la morte è inevitabile , venga ella pure .... 
Nell’opera medefima Bruto , dopo aver 
formato la congiura, cosi dice: Dopo che 

10 ne ho parlato a CaJJio la prima volta 

11 formo è fuggito dagli occhi miei : fra un 
difegno così terribile , e il momento di efe- 
guirlù) l' intervallo è un fogno fpaventofo. 
La morte , e il genio tengono configlio nella 
mia anima. Ella è rivolta fojfoprd j l'inter- 
no fuo é il campo dt una guerra civile. 

Non bifogna ommetter quivi il bel mo- 
nologo di Hamlet , che va per bocca di 
tutto il mondo , e che fi è imitato in 
frane efe con quei rifparmii , che efige la 
lingua d’una nazione , che porta all’eccef- 
fo gli fcrupoii della fua maerta, e del na- 
tivo fuo decoro. Sbakefpear fenza dubbio 
è ora un gènio, che nobilmente fi folleva: 

Demeure , il faut choifir de Tetre & du neant: 

• Ou foufrir, ou perir; c’ eft-lace qui m’attend. 
Ciel, qui yoyeZ mon trouble , eclairez mon coarage. 
Faut-il vieillir courbè fous la main qui m’outrage, 
Suporrrr , ou finir mon malheur & mon fort? 

Qui fuis-)e ? qui m’ arrete? & qu’eft-ce que la mort ? 
C’efi la fin de nos nuux , cefi mon unifjut alile. 
Après dea Ione trrofports cefi un fonimeli tranquile; 
On s’ endorr, « tout meurt ,• mais un afreux fevoil 
Doit fucceder peut-etre aux doucaurs du fcntnveil . 

Od nous menace , on dit que catte courte rie 
Oc reuma e ns e temei* eft aulìi-tot fui vie . 

b 4 
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O mort ! moment fatai ! afreuse eterniti ! 

Tour coeur a ton feul nom fe giace epouvantè. 
(a) Eh ! qui pourait fans-toi fuporter certe vie , 
De nos prerrcs menteurs benir l’ hypocrifie, 
D’une indigne maitreffe encenfer les erreurs , 
Ramper fous un miniftre, adorer fes hauteurs, 
Et móntrer les langueurs de fon ame abatue 
A des amis ingrats , qui detournent la vue ? 

La mort ferait trop douce en ces extremitès. 
Mais le fcrupule parie , & nous crie : aretez . 

Il dcfend a nos mains cet heureux homicide. 

Et d’ un heros guerrier fait un chretien timide . 


Ferma: convien, che fceloafi fra il nulla ,e l’efiflenzat 
O perire, o /offrire : quell’ è la gran fentenza . ' 

Cielo , al mio cor turbato dà tu lume e coraggio : 
Uop’ è ch’io curvo invecchi fotto un perpetuo oltraggio? 
Ch’io foffra, o cf io finifca la mia (graziata (erte 
Chi fon io? chi m’arrefta ? e cofa è mai la morte 
Eli’ è il fin de" miei mali, 1’ afilo mio beato, 

Dopo lunghi difaltri è il fonilo fortunato. 

Si dorme , e tutto muore . Ma forfè a tal ripofo 
Siegue un rifvegliamento funello e fpaventofo ! 

Ah si, ci fi minaccia, che quella breve vita 
Dagli eterni tormenti fia fubito feguita. 

Morte ! fatai momento ! Eternità d’ orrore ! 

Al fol tuo nome trema ogni più (aldo core . 

Eh ! fenza te chi mai fofirir potria del mondo 
L’afpre vicende avverfe al vivere giocondo, 

In van del core oppreffo moflrar le piaghe, e il dardo 
A’ fìnti amici ingrati , che negauci uno fguardo ; 

Tra 


Nota Dell’Editore. 

(a) Facendo noi eco in italiano a quello bel pez- 
zo di poefia, fe ci mancano i talenti da pareggiarlo, 
non abbiamo avuto però , la Dio mercè , nè l’ irre- 
ligione di Shakefpear , nè il libertinaggio di Voltaire , 
per far di quello e de’ tre feguenti verfi nell’ origi- 
nale inglefe e nella verfione francefe, una traduzio- 
ne piuttofto che una parafrafi . 
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Tfa mille frodi e inganni, tra cabale e impofture 
Menar penofi i giorni in leno alle fventure ; 

. La giuftizia , la fede , la probità depreifa 
Mirar per man del vizio, per quella mano ifteffa 
Che fopra infame altare, cui ogni error deturpa. 
Bragia lo fterfb incenfo, che alla virtude uiurpa : 
Dolce faria la morte a vifte tanto ingrate , 

Ma allor parla il rimorfo, e grida: olà, fermate : 
Ei tal felice ftrage vieta alla noftra mano , 

E d’ un Eroe guerriero fa un timido Criftiano . 

Che fi può mai conchiudere da quefto 
contralto di fublimitk, e di battezza, di 
elevata ragione, e di groffòlane fconcezze, 
finalmente dagli opporti caratteri, che te- 
ftè vedemmo in Sbakefpear ? Che egli fen- 
za dubbio farebbe fiato de’ primi del Par- 
nafo Inglefe , e de’ migliori nel Tempio 
delle Mufe, fe fotte egli vifluto al tempo 
di Ad'tffon . 

Di Adisson. 

Q Uefio celebre uomo , che fiori folto 
il governo della regina Anna , è 
* forfè fra gli Scrittori inglefi colui , 
che ha faputo meglio regolare il genio 
col gufto . Egli avea della correzione 
nello rtile , una immaginazione favi» 
nell’ efpreffione ; aveà dell’eleganza, dell’- 
energia, e della naturalezza ne’fuoi verfi, 
« nella fua profa . Amico delle decenze , 

e del* 
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e delle regole, volea che la tragedia fof- 
fé ferina con dignità, e cosi appunto è 
Comporto il fuo Catone. Non v’ è teatro 
in Europa, dove la feena di Giuba e di 
S/face non abbia rifeoflo applaufi, come 
un capo d’ opera di dcftrezza , di caratte- 
ri beniflimo fviluppati , di bei contraffa, 
e di pura e nobile dicitura . L’Europa let- 
terata, che conofce le traduzioni di que- 
lla tragedia , è prodiga d’ applaufi ai filo* 
fofici tratti onde è pieno il Catone di A» 
dijfon . I veri! , che quell’Eroe della fi!o- 
fofia e di Roma pronuncia nell’ atto quin- 
to , allorché comparile fui teatro tenendo 
una fpada nuda fopra del tavolino, e leg- 
gendo il trattato ai Platone /nlf immortali* 
tà dell' anima , fono flati da molto tempo 
tradotti in francefe , e noi non portiamo 
difpenfarci dal collocarli qui.* • 

Oui, Platon, tu dis vraii notre «me eft immortelle; 
C’eft un Dieu qui lui parie, un Dieuqui viten elle. 

Eh ! d’ où viendrait fans lui ce grand prefentimenc , 

Ce degout des faux biens , cette horreur du nèant ? 
Vers des iìècles fans fin je fens que tu m’entraines; 

Du monde & de mes fens je vais brifer les chiinesi * 
Et m’ ouvrir loin d’ un corps , dans la iange aietè, 

Les portes de la vie, & de 1’ eternitè . 

L’ eterniti ! quel mot confolant & terrible ! 

O lumiere! o nuage ! o profòndeur horrible! 

Que fuis*je ? où fuis-je ? où vais-je ? & doù fuis-ietirè? 
Dans quels climars nouveaux , dans quel monde ignori 
Le moment du trèpas va-t-il plouger mon etre ? 

Où 
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Ou fera cet efprit qui nc peut fe cotuuitre? 

Qué me preparez-vous , abimes tenebreux? 

AUons: s' il eft un Dieu, Caton doit etre heureu» 1 
Il en eft fans doute , & je fuis fon ouvrage: 
Lui-meme au caur du julie il empreint fon image. 
Il doit venger fa caufe & punir les pcrvers . k 
Mais comment? dans quel tems? Se dans quel umvers? 
lei la vertu pleure , Se 1’ audace l’ oprime , 
L’iunocence a genoux y tend la gorge au crime. 

La fortune y domine, e tout y fuit fon char. 

Ce globe infortune fut forme pour Cefar ? 
Hatons-nous de foriir d’ uue prifou funefte. 

Je te verrai fans ombre, o verite celefte ! 

Tu te caches de nous dans nos jours de fommeil: 
Certe vie eft un fonge, & la mort un reveils 

Sì, dici il ver, Platone ! in quello corpo frale 
V’è un’alma, in cui Dio vive, eterna , ed immortale. 
Eh! che non vien d’altronde il mio prefentimento , 
L’orror pei falfi beni, e per l'annientamento. 

Verlo gl’ immenfi fccoli mi fproni per mio bene: 
Del mondo , e de’ miei fenfi vo’ a romper le catene, 
E ad aprirmi , ftruggendo ciò che dee tor’ l’erade. 
Le porte della vita, e dell’ eternitade . 

Eternità! qual voce funefta e confidante! 

O lume ! o nube ! o abiftb profondo è defolante ! 
Cbe fon io ? dove fono ? donde venni ? ove vado ? 
In qual clima, in qual mondo, in qualignototguado 
Mi balzerà la morte in quel fatai tryamenro? 

Dove farà queft’ alma ! nel gaudio o nel tormento? 
Che mi prepari , o abilfo ? Se tanto làper lice. . . . 
Andiam: che fe v’ è un Dio, Caton farà felice. 

Sì sì , v’ è un Dio nel mondo , e un’opra fua fon io: 
Egli di se l’ immagine imprime nel cor mio. 

Fi dee far la fua caufa, punir Tempio, il perverto; 
Ma in qual tempo? in qual modo? ed in qual uni verfo? 
Quivi }a virtù piange, il vizio la calpefta. 

La colpa all’innocenza preme col piè la tefta; 

Vi regna la fortuna, e al carro trionfale 
Stxafcina come fchiavj il mondo, e ogni mortale. 

Que- 
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Quello infelice globo , eh’ io lafcerò a un tratto , 
Dunque per un fol uomo, per Cefare fu fatto? 

Su, su, lafciam'del corpo le carceri funefie . . . 

Io ti vedrò fenz' ombra, o verità celefte! 

Tu a noi ti celi in tempo che abbiamo il fonno in forte: 
Un fonno è quella vita, e ci deltiamo in morte. 

. La tragedia ebbe rutto il buon efito, 
che meritavano le fue bellezze particolari, 
e che le guadagnarono ancora più le dis- 
cordie dell’Inghilterra, alle quali eraqueft’ 
opera in più d’ un luogo una viviflima allufio- 
iie. Ma il cafo di queft’allufione eflendopoi 
paflato; i verfi non eflendo che belli, le 
maffime nobili e giufte, e la tragedia fred* 
da, non andò guari che non fi fenti altro 
in efla che la freddezza. Ci ha cofa più 
bella del fecondo canto dell* Eneide? prò* 
vatevi a recitarlo in teatro, e fiate ficuro 
che annojerk: vi fa bifogno d’ un dialogo 
vivace, delle paflioni, dell’azione. Si tor- 
nò ben torto alle groflolane ma intereflan- 
ti irfegolaritk di Sbakefpear . 

SUPPLIMENTO, 0 SIA NOTA DELL' . 

EDITORE. 

D El Teatro Alemanno . Quello titolo feguir 
doveva, indi quello: Del Teatro Italiano. 
In tal modo analizzati tutti i Teatri delle nazioni 
oggi culte , paffar potea con maggior decoro Voltaire 
al fuo Teatro Frati refe , ch’egli vuol far rifaltare fopra 
di tutti. D’ un fifiàtto falto non indagaremo noi le 
ragioni; i’amor della verità e il patriotifmo nazio- 
nale 
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nate ci permetteranno folo di emendarlo , falvo il 
rifpetto più riverente alla memoria dell’Autor famofo. 
Per di lui confeffione , dopo la Grecia e il Lazio è 
Hata l’Italia noftra la madre del Teatro : da rifa ha 
tolto T efempio ed il modello il rimanente di tutta 
Europa . Gli angutti confini d’ una Nota non ci per- 
mettono in ciò una {ufficiente eftenfione : ci fermia- 
mo folo ai più recenti Metastasio e Goldoni. 
Non battano forfè etti foli ad immortalare il Tea- 
tro Italiano , e con buona pace di Voltaire , a far di 
molto fcomparire Racine e Moliere ? Se a quello fe- 
condo fi vuol dar la gloria d’efler egli ttato il pre- 
curfor del Goldoni, non farà tuttavia Goldoni femore 
maggiore di lui ? Anche Dcs-cartes fu il precurlore 
del Newton j ma il gran Newton per univerfal lùtìra- 
gio ha egli incomparabilmente fuperato Des-cartes . 
Lo ftetto Voltaire, molti anni dopo che ferino avea 
quella eccellente Dittertazione, convinto della verità 
refe un pubblicò omaggio alla giuttizia , all’ Italia , 
al giudizio che noi ora qui diamo. Ecco i bellittum 
funi verfi , che con tanta gloria del Teatro Italiano 
e del Goldoni pubblicò nel ij6o il Neftore della Let- 
teratura, e della Poefia Francefe : 


1 Vere de M. de Voltaire fur les talens Comiquet 
de M. Goldoni. 


En tout pois on fe piqué 
De motefler les talens. 

De Goldoni les Critiques 
Comiattent fes Partifans ■ 

On ne favait a quel ótre 
On doit iuger Jes ecrits ; 

Dans ce proces on a prit 
La Nature pour arii tre. 

Aux Critiques , aux Rivaux 
La Nature a dir fans fónte i 
Tout Auteur a fes defauts , 
Mais ce Goldoni ma ptintc . 


•v 
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Si dona aiTinaor della brevità la lettera che lo fol- 
io Voltaire fcrilfe al Goldoni lo follo anno, quella al 
Si?. Senatore Albergati intorno al merito del mele fi- 
mo Goldoni: lo chiama egli, a preferenza di tutti i 
Comici , Pittore e Figlio della Natura . Vi ha cofa che 
porta aggiugnerfi o equivalere a tale elogio? Mette 
il cobnoatla gloria di quefto Terenzio Italiano la Fran- 
cia fof£i : quella nazione si feconda di fcrittori di 
genio , e si fornita di gufo delicatiflimo chiamò' in 
Parigi il Goldoni a fcrivere per quel Teatro -, rftatgra- 
do la varietà del gufo nazionale vi riufcl egli con 
tanto applaufo, che immortalò la fu a fonia contr’o- 
gni infulto del Tempo e dell’ invidia. Non parlerò 
di MsTASTAsto : la Francia, l’Europa, tutto il 
mondo letterato Io conofcono troppo , e certamente 
affai più di Racrne . Se una Corte Imperiale non 
avertè già fatto da cinquanta e più anni la dilai glo- 
riola fortuna, la Francia, l’Inghilterra , la Spagna, 
le nazioni tutte d’Europa, che ne ammirano » Dram- 
mi su i lor teatri, che ne danno edizioni magnifi- 
che , che fe ne formano una delizia nel leggerlo, 
non fi avrebbero forfè difpqtato a gara l’onore di. 
accogliere ognuna nel fn litio il Principe de’ Tra- 
gici , il Padre dell’Opera Italiana ? 

Ma fe il Teatro Comico e Tragico d'Italia, tra- 
lafciando 1’ infinito catalogo dell’ Allacci , può vendi- 
carli dal falto di Voltaire coi foli nomi di Goldoni e 
Metastasio , non è cosi del Teatro Alemanno. Si 
lafciò Voltaire infelicemente condurre nel pregiudizio de’ 
fuoi nazionali Scrittori Bouhours , Desfomatnet , Faliffot , 
i quali hanno ofato dar per problema, fe gli Aleman- 
ni averterò un’immaginazione, fe un Alemanno po- 
teffè aver dello fpirito • Noi qui diftruggeremo que- 
lla ingiuriofa illufione de’ Francefi, accennando con 
l’ordine de’ tempi il principio, i progredì , e l’at- 
tuale dato del Teatro Alemanno ■ Fin dal tempo de’ 
Meijler/anger , o fia de' Maejlri Cantori , che formava- 
no nel XIV. fecolo il Parnafo d’Alemagna , in quell] 
infanzia del gufo della nazione fpuntarono i primi 

germi 


Digitized by Google 



XXXI 

germi della Drammatica in una Rapprefent azione del- 
le dieci Verdini del Vangelo , che nel 1522. fu pubbli- 
camente fatta dai Preti di Eifenack. Fu quella, Ce 
Ce n’ eccettui la noflra Italia , anteriore a tutte le 
farfc (acre e profane non foto della Francia , ma di 
tutta Europa . Un tal monumento dovea render Vol- 
taire men deprezzante della Drammatica Alemanna. 
Verfo la metà del fecolo XV. s’ introdulTero i cosi 
detti Giuochi di Carnevale. Il primo a diflinguerfi ia 
quello genere fu in Norimberga Gin : Rafenbht : era- 
no elfi una fpecie di racconti in dialogo, che la gio- 
ventù mafcherata giva recitando nelle cafe . Il co- 
modo di amoreggiar per elli con libertà , e di fatiriz- 
zare impunemente , li pofe fui gullo delia nazione . 
I migliori Poeti ne profittarono : eltefcro maggior- 
mente il dialogo , ne animarono F azione , v’ intra- 
dulfero qualche forta d’unità ; ed eccoli a poco a po- 
co ridotti ad una vera torma drammatica. L’emula- 
zione apri diverfe vie: fi cominciò a contemplare ì 
buoni modelli dell' antichità , finalmente tutte le 
commedie di Terenzio furon tradotte , e in parecchi 
paefi rapprefentare . Ecco l’aurora del buon gullo. 
Addomelticatofi in tal modo lo fpirito degli Aleman- 
ni con fifatte opere, comparve nel 1497. una com- 
media d’un tal Reuchlin , la quale, ad onta dimoiti 
e grandi difetti , moftrò nondimeno i progredì del 
Teatro Alemanno - 

Fu quefto nel 15^5. arricchito d’ una traduzione 
dell 'Aulularia di Plauto. L’anno feguente comparve 
m elfo la Cafla Sufanna , tragedia facra fui gullo de* 
Greci e de’ Latini, infinitamente fuperiore a quanta 
fino a quel tempo era fato Icritto . L’Autore di efa 
fu il Curato di Oehnitz Paolo Reòhun » ( Vedemmo 
i Preti d’ Eifenack Attori , veggiamo ora un Curato 
Autor Comico : farebbe mai plaufibile. la genealogia 
teatrale che M. Lavai tira dai Sacerdoti Greci ( nel 
fuo Lavai Camicie* a J. f. Rouffeau ) faceudufi padri 
del Teatro con il loro ufo intraprefo d’ infegnare al 
popolo la morale in dialogo? > Quatto Curato frat- 
tanto 
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tanto migliorò affai (Timo la Drammatica nazionale. 

Egli invigorì l’ azione fino allora illanguidita da e- 
terne dicerie intermedie ; collegò e divife giudizio- 
faraente le Scene , introduce i Cori alla maniera 
Greca, e fra tanti altri benefica fu il primo a por 
mente alle lunghe e alle brevi nel verfeggiare . I 
torbidi infortì in Alemagna , e le deplorabili guerre 
di religione annichilarono quelli brillanti progredì : 
il partito de’ Luterani fi volfe allora al Teatro, per 
meglio fortificarli e guadagnare il favor del popolo . 
Quale crifi fustella ! Tutto degenerò e cangiolfi in 
peggio, cadde il Teatro nella più moftruofa goffaggi- ' 
ne e infolenza , e divenne un caos di orrori , la mag- 
gior vergogna dello fpirito umano . Chi crederebbe 
mai che in quell’ abiflo di difordine rifplender do- 
velfe un ingegno amabile d’inefaulla vena, principe 
de’ Drammatici nazionali del fuo fecolo, e ausi che 
più fa ftupore, femplice calzolaio? Hans ollia Gio- 
vanni Sachs di Norimberga fu quello Poeta calzola- 
io, che con il carattere d’ un’ aria tutta originale di 
naturalezza ne’ penfieri e nell’ efpreffioni fcrilfe in 
quel tempo fino al 1567. e diede al Teatro Aleman- 
no feffantafei Commedie, cinquantanove Tragedie*, 
e felfantacinque Giuochi di Carnevale . Quell’ im- 
menfo magazino teatrale in cinqne volumi in faglio, 
forma tuttora l’ammirazione de’ moderni Scrittori 
d’ Alemagna : e fe le bellezze e i pregi vi nuotano 
in un mare di goffe trivialità, fu quello un effetto 
più del gullo della età di Sachs, che del di lui inge- 
gno ; fe fofs’ egli vilfuto nel prefente Secolo , fareb- 
be fiato il calzolaio Poeta V Euripide della fua Patria. 

Un uomo llraordinario fi richiedea per riformare e 

J uafi creare la Drammatica Alemanna. Le Mute lo 
iedero alla nazione nella perfona di Martino Opitz . , 
che fiorì nel principio del XVII. fecolo, e mori nel 
i< 5}9. Dai Greci, da’ Latini, e dagl’italiani prefe e- 
gli le norme del buon gullo. Tradulfe perciò in bei 
verfi V Antiporta di Sofocle, le Tmjane di Seneca, e 
la Dafne del nollro Rinuccini . Avvalorato dal buon 
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efito feri (Te quindi di fuo proprio fondo la Giuditta'. 
vi riufcl si egregiamente , che fifsò l’epoca del vero 
gufto, che i feguenti Scrittori perfezionar doveano 
nella nazione . Grifio pochi anni dopo non calc^ le 
tracce di Opitz nelle fue tragedie l’ Arminio , la Mir- 
ti di Papi mano , Carlo Stuardo', (e nza parlar delle fue 
Commedie , che fono deteftabili: Lobeojìein più irre- 
golare , ma forfè più originale di G ri fio , col fuo ìbraim, 
con la fua Sofonisba , oltre l' altre Tragedie, verfo 
il 1 68 1 . .non perfezionò punto gli lleffi principii di 
Opitz : e Crijtiano IVeiffe , che tentò di opporli alla 
maniera di Grifio e di Lobenjiein, la peggiorò per vo- 
lerla riformare . S’ inventò poco dopo una nuova for- 
ma di componimenti detti Gran Drammi politico-eroi- 
ci, ne’ quali per voler conciliare il baffo con l’ampol- 
lofo vedeafi l'Hams IVurJi , offiuf Giovanni Salciccia , 
l’Arlecchino del Teatro Alemanno, ora trasformarli 
in personaggio illuftre , ora fparger Sciocchezze e im- 
pertinenze su i Soggetti più gravi : e quel che è 
peggio , tutti gli Spiriti della nazione fi viddero inte- 
refìfati in quelle . moitruol'e rapprefentazioni . Al Ba- 
rone di Caniiz era Serbata, trentanni dopo, la glo- 
ria di perfezionar la Lirica, non la Drammatica di 
Opitz . Una Donna, Madama Neuber , moglie d’un 
povero commediante, ebbe il coraggio di penfire al: 
la riforma del Teatro Alemanno. Efla (limolò Got~. 
tfchtd Profelfore in Lipfia a travagliare per la Dram- 
matica •, Gottfched vi traVagliò in maniera che ne fu 
il benemerito oltre ogni credere , e Madama Neuber, 

, donna onefta , erudita, infaticabile, meritolli tutu 
la riconofcenza della nazione , fenza però conseguirla-. 

Ma il progreflb d’ogni arte e d’ogni Scienza farà Sem- 
pre lento ed imperfetto, finché i capi fupremi dello 
Stato non lo Spronino e incoraggifcano eòi loro pre- 
mi! e col lor favore . Il Solo Secolo di Luigi XIV. 
ne ha dato a tutte le nazioni una lezione infallibile 
nella Francia; fi è accinto ora nel regno di Napoli 
a replicarla il di lui degno difeendente FERDINAN- 
DO IV., gloriofo noiro Sovrano, con loùtubiU.nau,- 
Tom. PII. c ro‘ 
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to , nel paflato anno, della fua Reale Accademia del» 
le Scienze e Belle Lettere. Fu tale il cafo del Teatro 
Alemanno. Il defunto Re di Danimarca Federico V, 
ftabill urta dotta compagnia, la quale con premii e 
con onori invitava i begl' ingegni ad avanzar con et» 
lore , e a ripulir la Drammatica Alemanna , di cui 
era egli parzialiffimo . Gio: Elia Schleqer , che fu de’ 
primi ad entrare in quella colonia Letteraria, che il 
Re di Danimarca apri m Poeti Alemanni nella fua 
Metropoli , fviluppò con fucceffo nelle fue Tragedie, 
e fpecialntente nel Canuto Re di Danimarca , i buoni 
femi di Gottfched . Hamburgo , che al fuo ampio com* 
mercio accoppia la cultura de' buoni ftudii, fece eco 
in Alemagna al gloriofo impegno del Re Daaefe , 
dando al Teatro nazionale Giorgio Behrmann , che 
con due buone Tragedie , il Timoltmte egli Orazii, ne 
prò mode il rialzamento . Segui quelli due Dramma» 
tici da vicino il Sia. Rojl di Lipila , che nel princi- 
pio del corrente iecolo ha tentato il primo dopo 
Opitz la paftorale fcenica, e vi è riufeito affai bene, 
dietro le norme de’ capi-d’ opera Italiani . 

In quella felice rivoluzione, in quello rapido prò* 
greffo dello fplendor del Teatro Alemanno, la for* 
tuna gl’ invidiò il dono di tre eccellenti Drammati» 
ci, che* nel tempo fteffo gli aveano fattole Mufe, 
quafi in compenlo di aver tardi inviato in Alema- 
gna il fuo fecol d’oro nella Drammatica. Furonefli 
il laboriofo Kruger , il tenero e virtuofo Cronegk , e 
l’elegante Brave. Il primo, che mancò nel 1750.111 
• età di 28. anni , con le fue varie commedie, e fpe- 

cialmente con lo Spnfu cieco , la più originale , promet- 
teva d’ edere il Goldoni della fua patria ; il fecondo, 
mancato di vita nel 1758. nella età florida di 26. 
anni, col fuo Codro, con 1 ’ Olinto e Sofronia, con la 
bella commedia del Diffidente , ec. facea fperar cofe 
grandi su le feene nazionali -, e Brave, il terzo, na- 
js to con Cronegk , e al paro di lui immaturamente 

rapito, con alcune tragedie con felice novità compa- 
re , rinnovò il dolor delia perdita degli altri due . 

Ma 
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Ma il malefico genio non lafciò per quello di acca- 
nirli contro al Teatro Alemanno : gli rapi pochi an- 
ni addietro nel 1771. in età di 30. anni Gio: M'- 
chaelis un de’ più bravi Scrittori de’ Drammi bum 
per mufica, il quale farebbe riufcito il Voltaire d A- 
lemagna per il gufto , il garbo, e la facilità partico- 
lare di riveftir giocofamente ogni materia. Non par- 
lerò de’ Drammatici viventi , che tanno oggidì tane 
onore all’ Alemagna , e non le lafciano invidiar la 
gloria de’ Teatri ftranieri. Crifliauo IVeiffe , il noto 
Autor delle Canzoni d 1 un Amazon* , oltre le fue Tra- 
gedie , fi i già fegoalaro tanto nell’ Opera bulla , che 
può elferne chiamato il reità uratore . Amadio Ltffvip 
il padre della Tragedia urbana Alemanna , fi ù reio 
chiariflimo con le commedie, fra le quali lo Spinto 
forte , e l ’ Ebreo han fatto grande Crepito, eco’ Dram- 
mi eccellenti , fra’ quali la Sara Sampfon è Hata tra- 
dotta in Francefe, m Inglefe, e in Italiano . .11 ce- 
leberrimo Klopflock , che fra tanti nobili parti della 
fua rara penna ha pubblicato le Tragedie del Salo- 
mane , del Davide , della Morte di Adamo in un gu- 
fto adatto originale , e che da qualche Scrittor na- 
zionale vien metfo alla tefta de’ Tragici Alemanni. 
Il Configlier fVieland noti (fimo Autore di molti Dram- 
mi per mufica ; il Configlier SonnenfeU, che facendo 
finalmente feendere 1 ' Hamtt IVterfì dal Teatro, lo ha 
porto nel punto del più vero fplendore ; il Capitano 
GerjleHbergy di cui è celebre la Tragedia dell 'Ugolino- 3 
i giovani autori Lenz , Leufewitz , Klinker , Brandii , 
e i due fratelli Stcphanie , fra’ quali il primo fembra 
deftinato a portare alla perfezione il Teatro comico 
nazionale; il fecondo e il terzo hanno veduto di fre- 
feo le loro Tragedie coronate dall'Accademia di Ham- 
burgo ; i tre ultimi vanno fegnalandofi fra gli allievi 
di Talia; e per finirla, tialafciando molti altri , he~ 
dauco- Aùgujlo IVertbei , giovane Scrittor di Drammi 

K r mufica, nel quale l’ Alemagna ammirata del di 
i merito faluta già il fuo Metastzsk). 

Ecco una fucciuca idea e aualifi del Teatro Ale- 

c - 2 man- 
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manne, per fupplire al (alto fattone da Voltaire , che 
non fi è degnato parlarne . Quanto mai la pauione 
patriotica illude e trafporta i più grand’ uomini ! Chi 
nc amaffe mai un più didimo e lungo dettaglio , non 
ha che a confultare il Saggio Storico-Critico prefiffo all’ 
Idea della Poefia Alemanna del chiaridìmo P. Bertola, 
e la Nuova Raccolta di Compofizioni Teatrali moderne 
della valorofa e celebre Sig. Elifabetta CarminerTur- 
ra.»A noi non è lecito formar d’ una Nota (che per 
altro è affai lunga ) una Differtazione . 

Della buona Tragedia Francese. 

I O lafcio volentieri tutto ciò, che è me* 
diocre in quefto genere, la folla delle 
noftre deboli tragedie: ve ne ha preffo a 
cento volumi; quell’ è un enorme magazi- 
no di annoiamento. Le noftre buone tra-** 
gedie , o almeno quelle che fenza efler 
buone hanno delle eccellenti fcene, fi ri- 
ducono al piò ad una ventina: ma in que- 
llo modo ardifco dire, quefto picciol nu- 
mero di opere ammirabili è ben al di fo- 
pra di tutto ciò , che fi è mai fcritto in 
quefto genere, fenza eccettuarne nemme- 
no Sofocle , nè Euripide. E’ un’ im prefa tan- 
to difficile unire nello ftelfo luogo gli Eroi 
dell’ antichit'a , farli parlare in verfi fran- 
cefi , non far mai dire ad efli fe non ciò 
che hanno eglino dovuto dire, non fargli 
entrare, nè ufcire che a propofito, far ver- 
far delle lagrime per cagion di efli, fom- 
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miniftrar loro una lingua incantatrice, che 
non fia nè ampoilofa nè familiare, confer- 
var Tempre il decoro, ed efl'er Tempre in- 
tereffanti : una tal’ opera è Tenza dubbio 
un prodigio, e biTogna bene rimaner Tor- 
prefi , che ci abbia in Francia venti pro- 
digii di quella Torta . 

Fra quelli capi d’ opera non è egli do- 
vere, che diafi onninamente la preTerenza 
a quelli , che non parlano che allo Tpiri* 
to? Chiunque non vuole, che delìar l’am- 
mirazione , può egli Tar dire: ecco una 
bella coTa; ma non Tara mai verTare del- 
le lagrime . Quattro o cinque Tcene ben 
ragionate, penTate con energia, e maelìo- 
Tamente Tcritte , fi tirano una Tpecie d’am- 
mirazione: ma quello è un Tentimento che 
prelto paffa, e TvaniTce, e laTcia l’animo 
tranquillo. Quelli pezzi Ton della più Tqui- 
fita bellezza, e d’ un genere, che gli an- 
tichi non hanno mai conoTciuto.- ciò non 
è mica affai, e vi biTogna più che la bel- 
lezza. BiTogna per gradi renderfi padrone 
del cuore, commuoverlo, lacerarlo per co- 
si dire ; e a quella magia unir le regole 
della poetica , e tutte quelle del teatro, 
che Tono, Ilo per dire , innumerabrli. Ve- 
diamo quale tragedia proporre all’ Europa , 
che riuniTca tutti quelti vantaggi , Non ci 

c 3 per- 
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permetteranno i Critici di dar la Fedra per 
il più perfetto modello , benché la trage- 
dia di Fedra fia da un capo all’altro quei 
che fiali mai fcritto di più toccante, e di 
meglio lavorato . Elfi pure mi repliche- 
ranno che la perfona di Tefeo è troppo 
debole , che Ippolito è troppo francefe , che 
Arida è troppo poco tragica, che Tira- 
mene è troppo condannabile di fpacciar maf- 
fime d’amore al fuo pupillo; tutti quelli 
difetti fono in verità adorni d’ una s'i pu* 
ra dicitura , e si toccante, che leggendo 
la tragedia io non vi ravvifo più i difet- 
ti ; ma vediamo di trovarne una , a cui 
non pofla farfi alcun giuflo rimprovero. 

Non farà forfè delfa l ’ Ifigenia in Auli- 
rle} da’ primi verfi io mi fento già ime- 
relTato , e intenerito : la mia curiofità fi 
della a’ foli verfi, che pronuncia un fera* 
plice Uffiziale di Agamennone , verfi .ar- 
monio!! , verfi incantatori, verfi tali, che 
niun poeta allora ne iacea de’ Amili. 

A peine un faible jour vous eclaire & vous guide, 
Vos yeux feuls, & les miens font ouvertsett Aulidet 
Auriez-vous dans les airs entendu quelche bruit ? 
i es vents vous auraient-ils exauce cette nuit ? 

Mais tout dort & l’armee , & les vents, & Neptune. 

Appena in Oriente fpunta l’aurora, e ride, 

Soli i voftri occhi , e i miei qui vegliano in Aulide! 
Avrete forfè in aria alcun remore udito? 

— t •' I venti 
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I venti in quella notte v’ avran forfè efaudito ? 

Ma tutto dorme , i venti , la terra , il mar , l’armata. 

Agamennone fommerfo nel dolore, nulla 
risponde* a quell’ Uffiziale, nemmeno l’ode: 
egli dice a se fteffo fofpirando: 

Heureux qui fatisfait de fon humble fortuna, 

Libre du joug fupcrbe où je fuis atachè, 

Vit dans l’etat obfcur où les Dieux l’ont cache! 

Felice chi contento della fua forte ingrata » 

Libero da quel giogo , ond’ io fot» carco e oppreffo t 
Vive in ofcuro nato monarca di se ftetfo. 

Quali fentimenti! che felici verfi/ qua- 
le voce della natura/ Ma qui non pollo 
difpenfarmi dall’ interrompermi per un mo- 
mento, per far fapere alle nazioni che un 
Giudice Scozzefe , il quale ha voluto dar 
delie regole di poefia , e di gallo al fuo 
paefe, dichiara nel fuo capitolo XXL del* 
le narr/nioni , e delle defcrtzioni , che a lui 
punto non piace quello verfo: 

Mais tout dort , & l'armèe , & les vents , £c Neptune- 
Ma tutto dorme, i venti , la terra , il mar r l’armata, 

Se avefs’egli fapuro che quello vedo è i* 
mitato da Euripide , in grazia di dio l’avreb* 
be forfè efeatato dalla fua canfora;: ma e* 
gli dh la preferenza a quella rifpoifca d’ut) 
foldaco nella prima leena dell’ Hmlet : 

Je n’ai pas'enteudu une foufis troter. 

Io noti ho affatto udito aetn nea trottare qq forcio. 

c 4 Effe 
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Ecco , die’ egli , ciò che è naturale , e così 
deve rifpondere un foldato. Si , mio Signor 
Giudice, in un corpo di guardia; ma non 
in una tragedia: Tappiate, che i Francefi, 
contra i quali vi fcatenate, ammettono fi 
bene il Templice , ma non il baffo, e il 
groffolano . Bifogna efler ben ficuro della 
bontà del Tuo gufto, prima di darlo per 
norma e per legge ad altri : io debbo com- 
piangere i litiganti , Te voi li giudicate co- 
me giudicate i verfi . Ma lafciamo fubito 
la di lui udienza, per far ritorno ad )fi- 
genia . 

Vi ha egli un uomo di buon fenfo, e 
di cuor fenfibile , che non afcolti le paro- 
le di Agamennone con un trafporto di pie- 
tà infieme, e di timore, e che non Tenta- 
li penetrato dai verfi di Racine infino al 
Tondo dell’anima? l’interefl'e, l’inquietitu* 
dine , l’ imbarazzo creTcono viapiù dalla 
Tcena terza, quando Agamennone fi trova 
tra Achille , e Uiijfe. Il timore, quell’ a- 
nima della tragedia , raddoppiafi anche più 
nella Teguente Tcena . E’ Ùlijfie che vuol 
perTuadere Agamennone di Tacrificar la fi- 
glia Ifigenia aìl’intereffe della Grecia. Que- 
llo perTonaggio di UHJfie è Tenza dubbio 
odiofo; ma per un’arte ammirabile Rad- 
• ne sa renderlo interejfiante . 
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Je fuis pere. Seigneur , & faible comme un autre: 
Mon cceur fe met fans peine a la place du votre; 
Et fremiffant du coup qui vous fait foupirer , 

Loia de blamer vos pleurs, je fuis pret de pleurer. 

• 

Son Padre anch’io, fon debole come un altr’uom, Signore; 
Comprendo il voftro affanno , mi metto in voftro corej 
E fremendo d' un colpo , che voi fa fofpirare , 

Non biafmo il voftro pianto, anch’ io vuò lagrimare. 

Fin da quello primo atto Ifigenia è con- 
dannata alla morte , Ifigenia che con tan- 
ta ragione va fuperba di fpofare Achille! 
dev’ella efler facrificata su quello ftelfo al- 
tare , dove ella crede dar la. mano di fpo- 
fa ai caro amante . 

nubendi tempore in ipfo : 

Tantum relligio potuit fuadore malorum ! 

Atto Secondo dell’ Ifigenia . 

P Er una invenzione ben degna dì lui fa 
Racine nel fecondo atto comparire E- 
rifile prima che fiali veduta Ifigenia. Se 
1’ amante amata di Achille fi folle ella 
moflrara la prima , non potrebbe foffrirlì 
Erifile fua rivale . Quello perfonaggio è 
alfolutamente necelfario all’ opera, poiché 
ne fa lo fciogli mento , ne fa infieme il 
nodo: è appunto Erifile che, fenza faper- 
lo , ifpipa de’ crudeli fofpetti a Clitemne- 
Jìra , e una giuda gelofia ad Ifigenia ; e 

per 
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per un’arte anche più ammirabile l’auto- 
re fa intereflar lei medefima per quella 
Erifile . Collei è Hata Tempre infelice , el- 
la ignora i g*enitori fuoi , ella fu fatta pri- 
gioniera nella fua patria ridotta in cene- 
re: un funelto oracolo la turba, e per col- 
mo de’ mali ha ella un’involontaria paflio- 
ne per quello fteflo Ac bilie , di cui è pri- 
gioniera. Udiamola parlare: 

Dans les cruelles mains par qui je fus ravìe 
Jc demeurai long-tems fans lumiere & fans vie. 
Enfiti me* faibles yeux chercherent la clartè; 

Et me voyant prefler d’ un bras enfangla,ntè , 

Je fremiffais, Doris j & d’ uti vainqueur fauvage 
Craignais de rencontrer 1’ efroyable vifage . 

J entrai dans fon vaìffeau , detefiant fa fureury 
Et toujours detournant ma vue avec horreur. 

Je le vis : fon afpe& n’ avait rien de farouche : 

Je feotis le reproche expirer dans ma bouche . 

Je fentis contre, moi mon coeur fe declarer. .. 
j ’oubliai ma colere , & ne fus que pleurer . 

Tra le crudeli mani, onde verni’ io rapita , 

Gran tempo ad occhi chiufi io fletti e fenza vita. 
Languidi alfin gli aperfi , e ricercando il giorno , 

Da un fanguinofo braccio ftringer mi vedo intorno . 
Allor fremetti, o Dori; d’un vincitor felvaggio 
Di rifcontrar temendo 1 orribile vifaggio. 

Entro nella fua nave, defedo il fuo furore, 

E fempre il guardo altrove io volgo con orrore . 

Lo vidi al fin: l’afpetto nulla avea di feroce ; 

Sento a rimproverarlo mancarmi allor la voce , 
Contro di me il mio core m’ intefi dichiarare . . . 
Scordai lo degno , ed ebbi fui forza a lacrimare. 

, i 
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Uopo è confettare, che prima di Rati- 
ne non fi faceano punto tali verfi; non fa- 
lò non v’ era alcuno che Capette la via del 
cuore, ma quali non v* era chi fapelfe le 
finezze della verfificazione, quell’ arte di 
rompere la mifura: 

Je le vis: fon afpeft n’avait rien de farouche: 

10 lo vidi : all’ afpetto nulla avea di feroce : 
niuno conofcea quello felice mefcolamento 
di fillabe lunghe , e brevi , e di confo- 
nanti feguite da vocali, che fanno correre 

11 verfo con tanto di dolcezza, e che con 
tanto piacere fanno entrarlo in un orec- 
chio fcnlìbile , giufto , e delicato. 

Qual tenero e prodigiofo effetto partorifee 
fufleguen temente l’arrivo à' Ifigenia! Ella 
vola predo fuo padre fiotto gli occhi di Eri- 
file medefima, di Tuo padre, che fi è alfin 
rifoluro di facrificarla, ogni parola dì que- 
lla leena toma a ferire il cuore. Ifigenia 
non dice punto di cofe ' (frane , come nel- 
la tragedia di Euripide ; io vorrei efjer paz- 
za ( o fare In p/r^a ) per rallegrarvi , per 
piacervi . Nella tragedia frantele di Rati- 
ne tutto è nobile , ma d’ uba femplicith 
tenera e intereflante , e la feeoa finil’ce 
con quello motto terribile : tu vi farai , 
o enia figlia ! fentenza di morte , dopo la 
quale non occorre dir altro. Si pretende, 

fi r«. 
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fi replica inceffantemente , che quello mi- 
cidiale motto è in Euripide: No, non v’ è 
egli affatto. Bifogna disfarli una volta, in 
un fecolo come è il noflro, di quella ma- 
ligna ollinazione a far fempre valere il 
teatro antico de’ Greci a fpefe del moder- 
no teatro Francefe . Ecco ciò che è in 
Euripide : 

i 

Ifig. Padre mio, mi farete voi abitare in un altro fog- 
giorno ? ( vale a dire , mi manderete a marito ? ) 
Agam. Tacere; non conviene ad una donzella par- 
lar di Adatte cofe. 

Ifig. Padre mio , tornate il più predo, dopo aver 
compito la voftra imprefa . 

Agam. Bifogna che io prima faccia un facrifizio . 

Ifig. Ma quella è una cura, di cui debbono iffcari- 
carlì i facerdoti . 

Agam. Voi lo faprete, poiché voi farete affai vicino 
al lavatoio. 

Ifig. Faremo noi forfè , o Padre, un coro intorno all'al- 
tare ? 

Agam. Io ti credo più felice di me ; ma per ora ciò 
non ti caglia : dammi un mefto bacio , e porgi, 
mi la tua mano , poiché tu devi per sì lungo 
tempo dar lontana da tuo padre . On qual collo! 

2 uali guance ! che biondi capelli! qual dolore la 
>ittà de’ Frigii , ed Elena mi cagionano ! io non 
voglio più parlare , perchè troppo io piango nell’ 
abbracciarti. E voi, figlia di Leda , feufatemi , 
fe l'atnor paterno troppo m’ intenerifee , allorché 
io deggio dar la mia figlia ad Achille . 

Indi Agamennoìte iflruifce CUtcmncJìra 
della genealogia d’ Achille , e Clitemncjlra- 
gli domanda, fe le nozze di Tetidc , e di 
! Pc- 
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Pelea G celebrarono nel fondo del mare. 
Brumoy ha sfigurato il più che ha potuto 
quello dialogo , ficcome ha egli falsificato 
quafi tutte le opere , che ha tradotto : ma 
rendiamo giuflizia. alla verità, e giudichia- 
mo , fe quello pezzo di Euripide fi avvi- 
cina a quello di Racine : 

Ifig. Vcrra-t-on à l’autel votre heureufe famiìle? 
jQgam. Helas ! 

Ifig. .Vous vous taifez . 

Àgam. Vous y fcrtz , ma fili* \ 

Ifig. Verrà al facrifìzio la cara tua famiglia ? 

Agam. Aimè ! 

Ifig. Ma voi tacete? 
jigam. Si , vi farai , o figlia ! 

Come è poflìbile, che dopo quella Senten- 
za di morte , che Ifigenia non intende 
punto , ma che gli Spettatori benilfiuio 
comprendono con tanta commozione , vi 
fieno delle Scene toccanti nello ftelTo atto,, 
e infieme de’ colpi di. teatro , che ferifeo- 
no? Quello è , a mio giudizio , ciò che 
chiamali il punto di perfezione 1 

Atto Terzo. 

D Opo alcuni naturali incidenti ben pre- 
parati , e che tutti concorrono a rad- 
doppiare il nodo della Tragedia , Clitemne- 
Jìra , Ifigenia , Achille afpettano nell’ ertali 

'• ' dell 
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della gioja il bramato momento delle noz* 
ze ; Enfile è prefente , e il contrago del 
Tuo dolore con l’ allegrezza della madre 
dà maggior rifalto alla bellezza della lì- 
tuazione . Ecco vien Arcade da parte di 
Agamennone: egli avvifa, che tutto è pron- 
to per celebrare quello felice matrimonio. 
Ma oimè qual colpo 1 qual terribil mo- 
mento fpaventofo. / 

Il T atend a l’ autel . . . pour la facrifier . . . 

Ei l’afpetta all’ altare ... ma per facrificarla . .. 

Achille , Clitemnefìra , Ifigenia , Enfile efpri- 
mono allora in un fol verfo tutti i lor 
differenti Pentimenti ; e Clitemnefìra gittan- 
dofi a’ piedi d'Achille, gli dice: 

..... Oubliez me gioire importune: 

Ce trifte abaiifement convient a ma fortune . 

C’eiè vous que nous cherchions fur ce funefte bord ; 
Et votre noin , Seigneur,.l’a couduit a la mort. 
Ira-t-elle, des dieux ìmplorant la juftice, 

Embraflef les autels pares pour fon fuplice ? 

Elle n’a que vous feul, vous etes en ces lieux 
Son pere , fon epoux , fon azile , fes dieux . 

Ah vada or in obblio una gloria importuna : 

Sì trifto abbaiamento chiede la mia fortuna . 

Da voi cerchiamo ajuto in quell’ eftrema forte, 

E il voftro chiaro nome , Signor , la traile a morte. 
Ella ne andrà, per torfi dal crudo facrifizio. 

Ad abbracciar gli altari difpoiii al fuo iupplizio ? 

Eli’ ha voi fol. Signore: oggi qui liete voi 

11 fuo padre, il fuo fpofo , l’ afilo ; e i Numi fuoi. 

O ve- 
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Oh vera tragedia! bellezza di tutti i tem- 
pi , e di tutte le nazioni/ difgraziati quei 
barbari, che non fentono infino al fondo 
del cuore quello merito prodigiofo! Io so 
che l’idea di quella fituazionc è in Euri- 
pide; ma ella vi è come il marmo nella 
petraja, e Racine è colui , che ha forma- 
to il palazzo. Una cola aliai llraordiharia, 
ma degna de’ commentatori fempre alcun 
poco nemici della loro patria , è quella 
critica, che fa qui il gefuita Brumoy nel 
fuo difcorfo fui teatro de Greci. Supponia- 
mo, die’ egli, che torni Euripide dall'altro 
• mondo , e ebe egli ajftfìa alla rapprefenta- 
iftonc del? Ifigenia di Monfieur Racine . . . 
non farà egli^ punto flomacato di veder Cli- 
temnellra a ’ piedi di Achille, che la folle- 
va? E di mille altre cofe , fta per rapporto 
a' nojìri ufi , ebe ci fembrano pii 4 puliti di quelli 
dell' antichità , fi a per rapporto alle decenze ec. 
Si noti qui con attenzione , che Clitemne- 
jìra fi getta a’ piedi d’ Achille nella trage- 
dia d’ Euripide, e che infieme non vi fi 
legge affatto che Achille la facqia alzare. 
A riguardo di mille altre cofc per rapporto 
ai nojìri ufi , Euripide farebbefi uniforma- 
to agli ufi della Francia, e Racine a quelli 
della Grecia . Dopo ciò , andate a fidarvi 
dell’ intelligenza, e dell’ efattezza de’ com- 
mentatori! Atto 
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Atto -Quarto. 

S iccome in quella tragedia 1’ intereffc 
Tempre rifcaldafi di fcena in fcena , e 
tutto vi cammina da perfezione a perfe- 
zione , la grande fcena fra Agamennone , 
Achille , Clttemnefira , ed Ifigenia è anche 
fuperiore a quanto finora abbiam veduto. 
Niuna cofa ha mai fatto maggior effetto 
in teatro-, che il veder perfonaggi i quali 
chiudono a bella prima il lor dolore in 
fondo della lor anima, e lafciano di poi; 
fcoppiare tutti i (entimemi, da’ quali ven- 
gono lacerati. Si è allora divifi fra la pie- 
tà , e l’orrore ; egli è da un Jato Agatnen- 
uone , che oppreffo egli fteffo dall’ afflizio- 
ne, viene a chieder Tua figlia per menar- 
la all’altare fotto preteflo di confegnarla 
all’eroe, al quale ella è promeffa. E ' CH- 
tenmefira che gli rifponde di una voce in- 
terrotta : 

Clit. S’il faut partir, ma fille eft toute prete; 

Mais vous n’avez-vous rien , Seigtieur , qui vous 
arete ? 

Agam. Moi , madame? 

Clit. Vos foins out-ils tout preparè? 

Agam. Calchas eft pret, madame, & Cantei eft parè; 

J’ai fait ceque m’ or donne un de voi r legitime . • 
Clit. Vous ne me parlez poiot , Scigneur , de la viffime 

Clit. 

» ' ^ 
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Clìt. Mia figlia è tutta pronta , fc ornai partir convenga: 

Ma nulla avete voi, Signor, che vi trattenga ? 
Agam. Io, Madama? 

Clìt. Sì ; avete il tutto preparato ? 

Agam. E' all’ ordine Calcante , l’altare è apparecchiato. 

Feci quanto il dovere a me imponea di fare . 
C/ir. Ma pure della vittima non fento ancor parlare. 

Quelle ulti ine parole : non fento ancor par - 
lare della vittima , non fono ficuramente 
in Euripide . Si sa di qual fublime è il 
relto della fccna , non già mica di quel 
fublime di declamazione, non di quel fu- 
blime di penfieri ricercati, o di efpreffio- 
ni gigantefche; ma di ciò, che una madre 
in difperazione ha di più penetrante, e di 
più terribile, di ciò che una giovane prin- 
cipe (fa , che fente tutta la fua difgrazia,, 
ha di più toccante e di più nobile : dopo 
di che , Achille fpiega la fierezza , lo fde- 
gno, le minacce d’un Eroe irritato; fen- 
za che Agamennone nulla perda della fua 
dignità; e quello appunto è il più diffici- 
le . Non mai Achille è llato più Achille , 
che in quella tragedia • Gli Itranieri non 
polfono dir di lui quello che dicono d 'Ip- 
polito, di Xiphares , di Antioco re di Co- 
rnacene , di Bajazet medefiniQ , che elfi 
chiamano moi/fteur Bajazet , monfteur An- 
tioco , monjìeur Xiphares , monfteur Ippolito , 
e , io lo confelfo , npn hauno il torto, 
Tom. VII. ' d Qu;- 
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Quella debolezza di Kaóne è un tributo , 
che ha egli pagato ai collumi del Tuo tem- 
po , alla galanteria della Corte di Luigi 
» XIV., al gufto de’ romanzi , che aveano 
infettata la nazione , agli riempii ancora 
di Corneille , il quale non compofe mai 
tragedia fenza mefcolarvi dell’ amore, e di 
quella paflìone appunto fe il principale 
flrumento della tragedia di Polyeufte con- 
feffore e martire , di quella d’ Attila re 
degli Unni, e di Santa Teodora, che fi 
proftituifce . Non è che da pochi anni, 
che fi è ofato ìrr Francia di produrre deir 
le tragedie profane fenza galanteria . La 
nazione era tanto avvezza a quefle bagat- 
telle , che fui principio di quello fecolo 
fu ricevuta con degli applaufi una Elettra 
amorofa , e un quartetto di due aman- 
ti , e di due innamorate , in un fog- 
getto 11 più terribile dell’ antichità ; men- 
tre che fi faceano le fifchiate all’ Elettro? 
di Longepierrc , non folo perchè ci avea 
delle declamazioni all’antica, ma perchè 
non vi fi parlava punto d’amore . AI tem- 
po di Roane , e fino agii ultimi tempi 
nollri , i perfonaggi rifenziali per il teatro 
erano 1 ' amorofo , e l’ amorofa , come alla 
fiera Arlecchino , e Colombina. Achille ama. 
Ifigenia , e deve amarla; la riguarda egli 

come 
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come fua fpofa , ma egli è più fiero affai, 
e più violento , che non è tenero: ama 
Achille come deve amare, e parla come 
l’avrebbe fatto parlare Omero , fe fofs’cgii 
flato Francefe. (a) 

i . • 

\ . 

Atto Quin to. 

* # . 

i 

I L Signor Luneau de Bohjermain , che ha 
fatto una edizione di Racine con de’ com- 
mentarli, vorrebbe che la caraftrofe A' Ifige- 
nia [offe in azione fopra il teatro. Noi non 
abbiamo, die* egli , che una lagnanza da fa- 
re , ed è che Racine non abbia campo [lo que- 
fta fua tragedia in un tempo , in cui il tea- 
tro fu lìbero , come oggidì , dalla folla de- 
gli fpettatori , che inondavano altre volte il 
luogo della feena : non avrebbe mancato que- 
fto poeta di mettere in anione la cataftrofe , 
che ha egli meffo in racconto. Sarebbeft ve* 

d a dut „ 

Nota dell’Editore. 

(a) Non ha l’Italia iti quello particolare che in- 
vidiar alla Francia . Chi brama vedere Achilie nel 

f »iù fubiime profpetto di Eroe infìeme e di Amante, 
enza che l’amore snervi l’eroifmo , nè l’eroilino 
renda men tenero l’ amore , legga l ’ Achille in Sebo . 
Quello folo Dramma non mette il noftro Metast*- 
sio al di fopra di Sofocle, di Euripide , e di tutti i 
Tragici del mondo? L’ombra del celebre Racine non 
fdegnerà Certamente d’ accordar quell’ omaggio al f:* 
▼ratio Drammatico d’ Italia. 
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d ufo da una patte un padre toflernato , una 
madre dìfperata , venti Re fofpeft ed acci • 
glia ti , t altare , il rogo , il faccràotc , il 
to' fello i la vittima ì ehi qual vittimai dal F 
altra Achi Ile minacciante , /’ armata in - mo- 
viménto -, il f angue da tutte le parti vicino 
41 /correre] farebbe allóra fopragtunta Enfi- 
le ; il facerdote Calcante l'avrebbe difcgnata 
per l' unico oggetto della collera cele/le , e 
qucfìa principejja occupando il coltello f acro , 
farebbe fubito J "pirata fotta i colpi , che ella 
avrebbe vibrato al fuo petto. Quella idea 
certamente a primo colpo d’occhio fem- 
bra plaufibile . Sarebbe in fatti ilfoggerto 
d’ un belliffimo quadro, poiché in un qua- 
dro non fi dipinge che un iflante; ma fui 
teatro, dove quell’azione durar deve alcu- 
ni momenti , farebbe troppo difficile che 
non divenilfe fredda e ridicola. Mi è fem- 
brato fempre evidente , che il violento 
Achille , la fpada nuda e fenza punto com- 
batterti , venti eroi nello ftelfo atteggia- 
mento come perfonaggi di tappezzeria , 
Agamennone re de’ regi , che non impone 
ad alcuno, immobile nel tumulto, forme- 
rebbero uno fpettacolo fimiiiffimo al cer- 
chio della regina in cera colorita da Benoit. 

II eft des obje£ls , que l’ art judicieux 
Dvit ofrir a l’cfeille, & recider des yeux . 

D'og- 
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ty oggetti v’ è una lena, che l’arte giudizà#Ta 
Prefeùterà aH’orecchie , ma terrà agli occhi afeofa , (a) 

' V ! è ancora di più; la morte di Evljile 
agghiacciarebbe gli (pettatori in vece di 
commuoverli . Se egli è permeilo di ver- 
fare il fongue fui teatro, ( lo che io Iten- 
to a credere ) non bifogna far ‘morire che 
-i perfonaggi , per i quali prendefi interefle. 
Allora veramente riman commoflo il cuor 

d 3 dello 

Nota Dell’ Editore . 

(a) Il progetto di Mr .Luneau de Boìsjtrmain , che 
il Sig. de Voltaire qui reputa impraticabile , tion di- 
tnoftra la fuperiorità del noftro immortale Metasta- 
sio , che felici/fimamente l’ ha meflo in opera i Nell* 
Olimpiade , per tacer degli altri Tuoi Drammi , fi può 
ammirare quell’ azione nobili dima . Licida coronato 
di fiori per efler facrifkato : il re Cli/ìene, che in atto 
di affillere al dolorofo ma neccflario facrificio , fpiega 
tutta la bontà di padre fenza perder punto della di* 
gnifà di Sovrano ; l 'altare , la /etra / cure , il facerdoeiy 
tutto all’ordine per un tal facrificio $ il popolo lot- 
tatore in varii movimenti di paffiotie : Mtgaclt , che 
venendo a prender 1’ ultimo addio dall’ infelice vitti- 
ma prefenta un trionfo d'amicizia sì patetico , che iti» 
tenerifee tutti i cuori : finalmente ecco Atgtmde , la 
quale accrefce l’ interefle d’ uno lpettacolo così toc- 
cante . Ella vuol morire per il reo. Clifltne fi turba, 
il Sacerdote fi arrefta, il popolo raddoppia la fua for- 
prefa , la vittima gareggia (eco lei nel più gencrolo 
impegno di morire , e da ciò appunto nafeè il ma- 
gnifico fcioglimento. Le rifleffioni del Slg. di Peritai a 
fono ottime, la cofa è difficiliflìtm , Racir.j non hg 
tentato, o non ha potuto eleguirla . Mf.tastasiq 
intanto vi è mirabilmente riufeito , Che fe uè ’dev* 
adunque conchiudere ? 
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dello Spettatore; egli vola davanti al col- 
po che fi va a portare, egli butta fangue 
per la ferita, fi compiace con dolore di 
veder cadere Zaira fiotto il pugnale 4* 
. Orofmfliw , dal quale era ella idolatrata. 
Uccidete , fe cosi vi piace, quelli che voi 
.amate ; ma non uccidiate mai una perfona 
indifferente; il pubblico farà indiifcreqtif- 
fimo a quella morte : Erifile jq fatti non 
f era totalmente amata . Racine fi ha refa 
fiopportabile infino all’atto quarto ; ma dac- 
ché Ifigenia è in pericolo di morte, Erifi- 
le è dimenticata, e ben preflo abborrita: 
ella non farebbe mica maggior effetto che 
la cerva di Diana. Mi è flato fcritto non 
ha guari, che elfendofi fn Parigi fatto mi 
./aggio dello fpettacolo che il Signor Lunc/m 
ties Boisjermain avea propello, non è af- 
fatto riufeito. Convien fapere, che un rac? 
conto fcritto da Racine è fuperiore a tue* 
te le azioni teatrali, (n) 

TÌ!.". vi**) 

f • • xjE'L'L. 

1 ■ I Il' ! — TBT ' '■*> •« J !- 

NOTA DELJ.’ EoiTORE. ^ ■ . 

(à) Voltaire è troppo preveuuto a favor di Ra- 
ri ne , la cui Ifigenia vuol cne fi autepoaga a quella 
di Euripide. Se folle cosi , tempre quella di E u ripida 
farebbe l'originale , e quella di Racine una copia : 
nc farebbe meraviglia , che uno Scrittore migliorale 
lo fteflo argomento fcritto venti lecoli prima , con 
tener prefente quel modello. Voltaire impiega del mol- 
to tempo a. feuiar Rat ine (fi certe debolezze propor- 

• . zio* 
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, D b x. l’ Atalia. 

• * • " 

C omincierò dal dire che nella tragedia 
dell * Atalia la cataftrofe appunto è mi. 
labilmente in azione. Si fa in eflà il piò 
intereflante riconofcimento ; ogni attore vi 
recita una parte grande. Non fi ammazza 
mica Atalia fui teatro; il figlio de’ monar- 
chi vico falvato, e riconofciuto re; tutto 

d 4 que- 


z ionate a coturni del fiio fecolo j e la mutazion de’ 
coftumi fra ilforto girò di lelfanta anni gli fenabra 

S iu lenfibile dj quella di venti fecoli ? L ' Ifigenia in 
.acme e una donzella de’ tempi noltri , che trattan- 
do, e converfando più delle maritate, dilcorre, oom- 
prende, entra in malizia Tubilo , e riflette alla fu* 
dilgrazia. L Ifigenia in Euripide è, come noi direm. 
mo, un educanda di poea età ; il padre le parla di 
,norte ’ weriflcio; ella rifponde innocentemente, 
e pewia alle fue velli , a’ fuoi abbigliamenti , Quello 
carattere di femplicità è limile a quel d ' lfatcofi Og. 
gì le noftre prime donne non potrebbero diflmpegna- 
re bene quello carattere Greco : loti piene tutte di 
caricatura Francefe. Voltaire ha detto bene "uh a cofe, 
che m quanto alle diverfità de’ coftumi, Euripide li 
farebbe accomodato a 1 fecolo di Radnty come Rad - 
ne ai fecolo di Euripide , fe foffer quelli due -grandi 
ingegni comparii in contraria data di tempo. Perché 
poi dimenticarli di cosi bella maflìma ? Veggalì lo 
fieno Voltaire nei r. i. della fua Diflert'azione (òpra 
\ epica potila . Quanto laviamente difende ivi i ca- 
ratteri naturali degli Eroi di Omero , e quanto op- 
portunamente deride quei , che vorrebbero in Ajace 
m Errore un cortigiano di Vtrfaglies , p di S’, Jam f s\ 
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quello fpettacolo trafporta gli fpettatori. Io 
ciiù farei l’elogio di quella tragedia, il capo 
d’opera dello ìpirito umano, fe tutti gli uo& 
mini di gufto in Europa non li accordafTero 
a darle la preferenza su di tutte qmfi le 
, a altre tragedie. Si può condannare il carat- 
tere e l’ azione del gran Sacerdote Giojada , 
la fua espirazione ,il fuo fanatifmo polfono 
fervire d’afl'ai cattivo efempio; alcun fovra- 
no, dal Giappone infino a Napoli, non vor- 
rebbe di tali pontefici ne’ fuoi fiati; egli è 
faziofo , infoiente ,entufiafta, infleflibile, fan- 
guinario; egli inganna indegoamente la fua 
Regina, fa (cannare da’ fuoi facerdoti que- 
lla donna in etk di ottanta anni, la quale 
non volea certamente infidiar la vita del 
giovanetto Gioas , che ella voleva educare co- 
me un fuo proprio figlio. Co n fello , che ri- 
flettendo su quello avvenimento, fi può de- 
fedar la perfona del Pontefice; ma fi am- 
mira l’arte dell’autore, fi ricevono fenza 
pena tutte le idee, che egli prefenta,non 
fi penfa nè fi ha fenti mento che appreffo 
a lui. Il fuo foggetto dall’altra parte ri- 
fpettabile non permette le critiche, che 
fi potrebbero fare , fe folle un foggetto 
d’invenzione. Lo fpettatore fuppone con 
Rad ne , che Giojada ha il dritto di fare 
tutto quello che ei fa: e Affato upa vol- 
v ta 
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ta quello princìpio, fi converrà concorde- 
mente , che la tragedia dell’ Atalia è ciò 
che abbiamo di più perfettamente condot- 
to , di più femplice, di più fublime.Quel 
che aggiunge merito maggiore a quel? o- 
pera , è , che di tutti i foggetti è quello 
appunto il più difficile a trattarli . 

Si è ftampato con qualche fondamento, 
che R/tcine avelie imitato in quell’opera 
parecchi luogi della tragedia della Lega 
comporta dal Configgere di fiato Mattb'teu, 
Iftoriografo di Francia fotto Enrico IV, 
fcritrore che per il fuo tempo non facea 
cattivi verfi . Nella tragedia di Mattbieu 
dice Cofìarvza \ 

Je redolite mon Dieu*, c eft lui feul que je crains . 

On n’ eft point delaifcè cjuand on a Dieu pour pére. 
Il ouvre a touts la maio , il nourit les corbeaux ; ~ 
Il donne la parure aux ieunes paiTereaux , 

Aux betes des forets , des près , & des montagnes : 
Tout vit de fa bonte. 

*• / * - a 

Temo il mio foio Dio j a lui foggetta io fono. 

Quando fi ha Dio per padre , neftuno è in abbandono. 
A tutti egli apre e ftende la liberal fua nfg'nó'^ . 
Pafce su ì’ alto i corvi , i pafleri fui piano ; 

Le beftie alla forefta , al prato , alla montagna ; 1 

Tutti nutre, e neffuno di fua bontà fi lagna. 

Racinc dice nell 'Atnlia: 

Je crains Dieu, cher Abner, & n’ai point d’autre crainte. 

• • ' p* • • • r* «•••»• « * 

Dieu 
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Dieu laì{&*t-il jamais fes enfans au befoin ? 

Aux petits des oifeaux il donne leur parure» 

Et fa boote s’etend Tur toute la nature. 

Abner , io temo Dio , uè Tento altre paure : 
Abbandonò fors’egli giammai le creature? 

Anche ai piccioli augelli dona la lor padura. 

La Tua bontà fi ftende su tutta la natura . 

Il plagio Ombrava egli fenfibile» e in., 
tatuo non vi è affatto: niente è pii* natu- 
rale che aver le ffefle idee fui medefimo 
foggetto, Dall’altra parte Racine , e Mah 
tbieu non fono mica i primi che abbiano 
de’ penfieri , de’ quali trovali il fondo in 
parecchi luoghi della fcrittura. (a) 


De’ Capi d’ opera Tragici 
Francesi. 

• ■ ■■ i f 

Q Uali tragedie lì olerk mettere fra i 
capi d’ opera riconofeiuti per tali e 
'nella Francia ,e in altri paefi» dopo 
l’ Ifigenia , e l’ Atalia ? Noi porremo fra 
eflì una gran parte del China, le feene fu- 
periori degli Óra-zìi, del Cid , del Pompeo, 
del Pci/euHc j il fiDe della Rodogune, la 
parte perfetta , ed inimitabile della Fedra, 

che 


Nota dell’ Editore . 

(a) Il Sig. Calfabigi nella Tua Difertazione ha 
fatto veder la fuperiorità del Gioas del nollro Me- 
TaSTASIO all ’ Atalia di Racine . 
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-che la vince su tutte le altre* quella dì 
Acomet così bella nel Tuo genere , i quat* 
tro primi atti del Britannico y Andromac* 
tutta intiera , toltane una (cena di quali 
mera civetteria. Le parti intiere di RoJJt* 
ite, e di Mommo , l’una e l’altra ammira* 
bili in due generi affatro opporti; alcuni 
pezzi veramente tragici in alcune altre 
opere; ma dopo venti buone tragedie Co- 
pra più di quattro mila, che cofa abbia- 
mo noi? Niente. Tanto meglio . Noi f ab- 
biane detto altrove . Bifogna che il bello 
fia raro, altrimenti celerebbe di effer bello. 

Commedia. 

P arlando della tragedia, io non ho «fa- 
to darne delle regole; vi ha maggior 
numero di buone- diflerrazioni ,che di buó- 
ne opere tragiche; efc un. giovane che 
ha del genio, vuol Capere le importanti te. 
gole di quell’ arte, gli baderà leggere età 
che ne ha detto Boileau nella Cua Arte poe* 
fica , e di eflerne ben penetrato; lo rteflo 
dico della Commedia . Ne laicio la teoria^ 
e non m’inoltrerò nella rtoria. Domande- 
rò Colamento , perchè i Greci e i Roma» 
ni fecero fempre le loro commedie in ver- 
fi, e perchè i mqderni non 1$ fanno fpef-. 

V.' i* , dO- 
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fo, che in profa? Non è forfè quello, per- 
chè l’uno è ben più facile dell’altro, e 
perchè gli uomini in ogni cofa vogliono 
riufcire fenza molto travaglio ? Fendo n 
fcriffe in profa il fuo Telemaco , perchè noti 
potea farlo in verfi . L’ Abate di Aubi- 
gnac , che effendo predicatore del Re, Il 
riputava egli il più eloquente uomo del 
Regno , e che fapendo la poetica di Ari - 
Jiotele , penfava d’efler maeltro di Cornea- 
le , fece una tragedia in profa, la cui re- 
cita non potè compirli , e che non fu mai 
letta da alcuno. La Motbe effendofi lafcia- 
to perfuadere, che il fuo fpirito era infi- 
nitamente • fuperiore a* fuoi talenti per la 
poefia, domandò perdono al pubblico di ef- 
ferfi abballato dnfino a fare de’ verfi (a)'. 
Diede fuori un’ ode e una tragedia in pro- 
fa , e il Pubblico fi rife di lui . Non è 
fiato giù lo fteflò della Commedia: Mo- 

- liere 

Nota dell’ Editore. t 

fa) L’ Italia ha veduto lo fteffo efempìo nel Gua- 
riti , l'autore del Pajlor fido . A difpetto delle tu-; 
opere e delle fue poetiche difpo Azioni , abborrl egli 
il nome di Poeta . Perchè mai ambifeono quefto ti- 
tolo quei che mifurano i verfi con lo fpago, e conta- 
no i piedi su le dita j all’incontro i veri poeti lo 
rigettano? E' ambizione in quelli, è orgoglio in que- 
lli, è fanatifmo forfè negli uni e negli altri : Sarcb. 
be quella una curiofa richieda per alcun de’ noflrj 
l itili /piriti , e per qualche critico sfaccendato. 
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liete fcrilTe il Tuo Avaro in profa, per met- 
terlo poi in verfi ; ma parve cosi buona 
quella commedia , che i comici vollero 
recitarla qual era, e nelfuno giammai ha 
ofato di toccarla. All’incontro il Convita • 
to ài Pietra, che tanto mal a propofito è 
flato intitolato il Fejlino di Pietra , fu do- 
po la morte di Molicre ridotto in verfi da 
'Tommafo Corneille , e in quella maniera è 
flato poi Tempre recitato. Io fon di avvi- 
fo però , che a niuno caderà in peniìero 
di mettere in verfi il Giorgio Dandin. La 
dicitura n’ è tanto naturale , tanto lepida; 
un sì gran numero di pezzi di queft’ opera 
è palfaro in proverbii , che pare che fi 
goaftarebbe verzicandola . Non è forfè una 
falfa idea di penfare , che vi fono delle 
piacevolezze di profa, e delle piacevolez- 
ze di verfo . Una novella nella conven- 
zione. riufcirebbe infipida fe fofle rimata* 
e un’altra non riufcirk bene che in rima. 
Io penlò che monfieur,e madamadi Sotten- 
ville , e madama la ConteJJa d’Efcarbognas 
non farebbero affatto così piacevoli ,fe fof- 
fero in rima . Ma nelle grandi commedie 
piene di ritratti, di maffime , di narrazio- 
ni , e nelle quali i perfonaggi hanno de’ 
caratteri fortemente difegnatL, qual’ è il 
Mifnntropo , il Tartuffo , la Scuola delle 

Don- 
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Donne , la Scuola de mariti , le Donne fa- 
pientt , il Gìuocatore , mi fembrano i verfi 
affolutamente neceflàrii; e fono ftato Tem- 
pre del fentimento di Michele Montagne 
il quale dice , che la J emetteva flrctt a ai 
numerofi piedi della poefia, folleva f anima 
con urta piu forte fcojfa (a) . Non replichia- 
mo qui quel che tanco fi è detto di Ma- 
liete : è troppo noto, che nelle Tue buone 
commedie egli è fuperiore ai Poeti comi- 
ci di tutte le nazioni antiche e moderne. 
Defprèaux parlando della morte di Malie- 
re cosi fi clprime: 

Auffitot que d’ un trait de Ce s fatales mains 
La parque l’eut rayè du nombre des humains, . 
Q n reconmit le prix de fa mufe éclipfé*. 

L’ aimable coraédie , avec lui terralfte , 

Èu vaia d’ un coup fi rude efpera revenir, 

Et fur fes brodeqmns ne put plus fé tenir. 

Subito che d’ un colpo della faa man fatale 
Tolfe a Molier la Parca il di lui corpo frale . 


Nota dell’ Editore . 

(a) Tutto è vero : ma noi Italiani fiam così mal 
foddisfatti del Martelliano foverchiamente rimato de’ 
Francefi , dello fciolto troppo difarmonico de’ cinque- 
centifti , che non Tappiamo tollerare commedie in 
verfi, giacché lo fciolto tramezzato di endecafillabi , 
c fettenarj con qualche rima nelle paufe , che lareb- 
be il meglio , è deftinato al recitativo dell' opera in 
muGca , e par che in fentirlo la gente ricorra a quell 
idea. Perciò fra noi le commedie fon più ricevute 
in pnta . 
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Il pregio fi conobbe di fi» mufa eclifiara. ? 1 
L’amabile commedia, con lui già rovesciata,. 

Del fiero colpo invano fpera di riaverli, 

E Copra i Cuoi coturni non può più (ottenerli. 

Dopo il 1673. ann0 * n cu * la Francia 
fece perdita di Moliere , non ft viddealca- 
na commedia fopportabile infino al Giuo- 
catore del Teforier di Francia Regnarti , che 
comparve in Tofcana nel 1 6py. e bifogna 
confeflare, che non v’è che egli folo do- 
po Moliere , che abbia fatto delle buone 
commedie in verfo. La fola opera- di ca-„ 
rattere che abbiamo avuta -dopo lui, è 
Hata il Gloriofo di Dejìouches , nella quale 
tutti i perfonaggi fono flati generalmente 
applauditi , eccettuatone difgraziatamente 
quello del GUriofo , che n’ è appunto il 
l'oggetto. Non elfendovi cofa la più diffi- 
cile, che il far ridere le perfone di garbo, 
fi è giunto finalmente a pubblicar delle 
commedie romanzeiche , che fono meno 
la fedele pittura dei ridicoli, che un fag- 
gio di tragedia cittadinefcat^fu quella una 
baftarda razza , che non effonde* nè .comi- 
ca, nè tragica, palefava l’impotenza di far 
delle tragedie e delle commedie ; Quella 
razza frattanto avea un merito , ed era 
quello d’ intereffare ; e quando fi giunge 
ad intereffare, fi può ftar ficuri del buon 

efito. 
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efito . Alcuni autori unirono ai talenti , 
che- quello genere efige , 1’ abilità di fe- 
minare le loro opere di felicif&ni verfi. 
Ecco come s’introduffe , e piacque quello 
genere . Certe perfone fi fermarono a rap- 
prefentare in un cartello delle picciole com- 
medie, che fanno di quelle farfe che chia- 
malo parades: Se ne recitò una nell’anno 
1732. nella quale il principal perfonaggio 
era il figlio d’ un negoziante di Bordeaux, 
uomo buonilfimo e marinajo affai groflo 
di palla , che credendo aver perduto fua 
moglie , e fuo figlio, venue a rimaritarli 
a Parigi, dopo un lungo viaggio che egli 
avea fatto nell’ Indie . Era la di lui mo- 
glie una donna impertinente, che era ve- 
nuta a fare la Dama di qualità nella Ca- 
pitale , a confumare una grati parte de’ 
beni acquiftati da fuo marito , e a maritar 
fuo figlio con una Damina di condizione. 
Il figlio aflài più impertinente della ma- 
dre , fi dava l’aria di fignore; e la fua 
più grande aria era il difprezzar la fua 
fpofa, che era un modello di virtù, e di 
ragionevolezza. Quella giovane fpofa l’op- 
primeva, dirò cos'1, di buone azioni, len- 
za mai lagtiarfi ; pagava i di lui debiti 
fegretamente quando egli aveva giuocato e 
perduto su la fua parola, e gli facea capi- 
tare 
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tare de’ piccioli regali affai galanti fotto 
nomi fuppofti. Quella condotta refe il no- 
ftro giovane anche più balordo; il mari- 
najo tornò fui fine della commedia, e die- 
de egli rimedio a tutto . Un’ attrice di Pa- 
rigi , donzella di molto fpirito , chiama- 
ta Madamigella Quinault , avendo veduto 
quella farfa , concepì il difegno che po- 
trebbe farfene una commedia interdente, 
e d* un genere tutto nuovo per i France- 
fx, efponendo fui teatro il contrailo di un 
. ‘ giovinallro , che credea realmente elfer ri- 
dicola cofa f amar fua moglie , e una fpo- 
fa rifpettabile , che coftringeva al fine fuo 
marito ad amarla palefamente . Madami- 
gella Quinault fece delle premure aU’ au-. 
tore di lame un’opera regolare nobilmen- 
te fcritta ; ma elfendole flato negato , do- 
mandò ella il permeffo di dar quello fog- 
getto al Signor de la Chauffee , giovane 
che facea de’ buoniffxmi verfi , e che avea 
della correzione nello llile. Quella fu la 
commedia che pubblicofft colutolo, il pre- 
giudico alla moda . Era ben fredda quetT 
opera dopo quelle di Molicrc e di Regnarci : 
ralfomigliava ad un uomo un poco grave, 
che balla con più di efattezza che di gra- 
zia . L’ autore volle mefcolar la lepidezza 
ai bei fenrimenti ; v’introduffc due mar- 
Tom.VJI. e cheli, 
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chefi, che egli riputò comici, e che non 
furono che forzati e infipidi . L’ un di eflt 
dice all’ altro : 

Si la mente maitrefle eft l’obiet de nos voeux , 

L* embaras de choifir la rendra plus perplexe . 

Ma foi , Marquis, il faut prendre pitie du fexe . 

Se già de noftri voti la ftefla Donna è oggetto, 

Di fceglier l’imbarazzo ch’ella aver dee nel petto 
La renderà, Marchefe, perplefla e più dubbiota . 
Aver pietà del fedo è neceflaria cofa . 

Non è mica cosi che fa Moliere parla- 
re i Tuoi perfonaggi . Da quel tempo il 
comico fu bandito dalla commedia. Vi fu 
foftituito il patetico; fi diceva che ciò era 
per buon gufto , ma era certamente per 
arida fterilità. Non è che due o trefeene 
patetiche non pofiano fare un buoniffìmo 
effetto. Ve ne ha degli efempii in Teren- 
zio , ve ne ha in Moliere ; ma dopo ciò 
bi fogna tornare alla naturale e piacevole 
pittura de’ coftumi . Non fi travaglia nel 
gufto della commedia flebile^ e patetica , 
fe non perchè quello genere è più facile; 
ma quella medelìma facilità la degrada: 
in una parola , i Francelì non faprebbero 
più ridere . Allorché la commedia venne 
in tal modo sfigurata , la tragedia foffrì la 
ftelfa enfi funelta: fi fono pubblicate delle 
tragedie barbare , e il teatro andò deca- 
dendo: ma fi è nello flato di rialzarlo. 

Dell’ 
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Dell’ Opera.* 

L A tragedia e l’opera fono debitrici a 
due Cardinali del loro ftabilimento 
in Francia .* fu fotto il miniftero di Ri - 
cbeliett che Cerne ili e fece il fuo noviziato, 
per mezzo de’ cinque autori, che quello 
miniltro di flato facea travagliare come 
ajutanti ai drammi, de’ quali formava egli 
il piano, e dove entrava fpeffo un buon 
numero di cattivi verfi della (uà foggia: 
fu egli ancora quello Cardinale , che aven- 
do perfeguitato il Cid , ebbe la fortuna 
d’ifpirare a Corneille quel nobile difpetto 
e quella generofa oltinazione, che l’induf- 
fe a comporre le ammirabili fcene degli 
Oranti , e del Cinna. 

Il Cardinal Magarmi fece conofcere ai 
Francefi l'opera , la quale non riufc-ì fui prin- 
cipio che ridicola, benché quello minillro 
non vi avelfe affatto travagliato, nè mef- 
fo nulla del fuo. Fu nel 1648, che Ma- 
carini fece venire per la prima volta un’ 
intiera truppa di mulìci Italiani, di deco- 
ratori , e un’ orchellra : rapprefentolfi al 
Louvre la tragicommedia di Orfeo inveri! 
italiani e in mufica: quello fpettacoio an- 
nojò tutta Parigi . Pochi dirne perfone in- 

e 2 ten- 
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tendevano l’ Italiano , pochi o neffono fa- 
pea di mufica , e tutto il mondo odiava 
il Cardinale : quella feda , che coftò affai 
di danaro , fu coronata con delle grandi 
fifchiate: poco dopo i geniali di quel tem- 
po fecero il gran balletto , e il crollo delio- 
fuga di Mazarino , dannato fui teatro di 
Francia da lui mede fimo e da' fuoi partigia- 
ni . Ecco la bella ricompenfa ch’egli ebbe 
d’aver voluto piacere alla nazione. Prima 
di lui fi eran dati de’ balletti in Francia 
fui principio del fecolo XVI., e in quelli 
v’ era Hata fempre qualche mufica d’ una 

0 due voci ; talora venivano accompagnati 
da’ cori , che non erano quali altro che un 
pieno canto Gregoriano . Le figlie di Acbe- 
loo , le Sirene aveano cantato nel 1582. 
alle nozze del Duca di Giojofa;ma quelle 
erano firene ftraniere . Il Cardinal Mau- 
rino non fi arrellò per il cattivo fucceffo 
della fua opera Italiana; e quando egli di- 
venne onnipotente in corte , fe ritornare 

1 mufici Italiani, che nel 1654. cantarono 
in teatro le nozze di Peleo e di Tetide , 
in tre atti . Luigi XIV. vi ballò : la na- 
zione fu incantata di vedere il fuo Re, 
giovane, d’ una taglia maeftofa, e d’ una 
figura così amabile che nobile, ballar nel- 
la fua 1 capitale dopo efferne flato difcac- 
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ciato: ma l’opera del Cardinale annojò 
Parigi la feconda volta come la prima . 
Maurino fi oftinò : fece egli venire nel 
1660. il Sig. Cavalli , che diede nella gran- 
de galleria del Louvre l’opera del Serfe 
in cinque atti'. I Francefi fifchiarono piu 
che mai , e fi credettero liberati dall’ ope- 
ra Italiana per la morte di Mazarino , che 
nel 1661. diede luogo a mille ridicoli epi- 
taffi , e a quafi altrettante canzoni, che 
contro di lui avevano compofto durante 
la fua vita. 

Frattanto i Francefi vollero da quel 
tempo fteffo aver un’opera nella loro lin- 
gua , benché non vi folfe affatto un fol 
uomo nel paefe, che fapeffe fare un trio, 
o fuonar paffabilmente di violino; e dall’ 
anno 1659. un abate P erriti , che credeva 
fare de’ verfi , e un Cambert direttore di 
dodici violini della regina^madre , che chia- 
mavano U muftca di Francia , fecero nel 
villaggio d’Ilfi cantare una Paftorale, che, 
in fatto di annojamenro , vinfe di affai 
1 ’ Ercole amante , e le noT^e di Paleo . 
Nel 1669. lo ffeffo abate Perrin , e lo 
fìeffo Cambert fi affociarono con un mar- 
chefe di Sourdiac gran macchinila, il qua- 
le non era gik affolutamente pazzo, ma 
che aveva un- cervello affai ©articolare , e 

e 3 che 
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che fi rovinò in quefta intraprefa. I prin- 
ci pii ne fembravano felici; fi rappreìentò 
in mufica a bella prima Pomona , nella, 
quale parloflì molto di pomi, e di cardo- 
foli . Appreffo rappre Tentarono le pene e i 
piaceri dell' Amore , e finalmante Lulli fuo- 
• nator di violino di Madamigella, divenuto 
foprintendente della mufica del Re, s’im- 
padron'i del giuoco della palla corda, che 
avea rovinato il marchefe di Sourdiac . 
L’ abate Perrin fi confolò in Parigi eoa 
far delle elegie e de’ fonetti, e infieme 
con tradurre l’ Eneide di Virgilio in verfi , 
ch’egli chiamava eroici. Ecco come egli 
tradufle, per efempio, quelli due verfi del 
Libro V. dell’ Eneide: 

Jlrduus , effracloyne illiftt in offa emiro , 

Sttmitur , exanimifque iremens procumùu burnì boi . 

Dans fes os fracafsès enfonce fon éteuf. 

Et tout tremblant & more , en bas tombe le bceuf. 

Si trova fpeflo il fuo nome nelle fatire 
di Boileau , che aveva gran torto di aggra- 
varlo : poiché non bifogna burlarfi uè di 
coloro che fanno del buono, nè di coloro 
che fanno dell’ affai cattivo; ma bensì di 
quelli che effondo mediocri fi credono ge- 
mi , e fanno gl’importanti. Quanto a Cam- 
bert , egli lafciò per difpetto la Francia, 
e andò a 'far efeguire la detafiabile fua 

mu- 
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mufica preffo gl’ Inglefi , che la trovarono 
eccellente . 

Lui h , che fu ben predo chiamato mori- 
ftcur de Lulli , fi affociò affai abilmente 
con Quinault , del quale egli conofceva 
tutto il merito , e che non fu però mai 
chiamato monfteur Quinault . Egli diede 
nel fuo giuoco di palla corda di Belair 
nel 1^72. le fefte d' Amore e di Bacco , cora- 
pode da quedo arnabil poeta; ma nè i 
verfi nè la mufica furono degni della ripu- 
tazione che egli acquidò in appreffo : i co- 
nofcitori folamente dimarono affai una tra- 
duzione della bella ode di Orazio : 

Donec gratus tram ubi , 

Nec quifquam potior brachìa candida 
Cervici juvtnis dabat , 

Fa forum vigui rege bea ti or . 

Qued’ ode in fatti è graziofiffimamente 
elpreffa in francefe ; ma la mufica è un 
poco languida. V’ebbe delle buffonerie in 
qued’ opera, come nel Cadmo , e nell ' AL 
cefte . Regnava allora nella corte quedo 
cattivo gudo ne’ balletti, e le opere Ita- 
liane erano piene d’Arlecchinate .Qtiinault 
non ifdegnò mica di fcendere fino aquede 
baffezze : 

Tu fais la grimace en pleurant. 

Et tu me fais crever de rire. 
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Ah! vraiment , petite mignonne, 

Je vo«s trouve borine 

De reprendre ce que je dis. 

Mes pauvrcs compagnons, hélas ! 

Le dragon n’ en a fait qu’ nn fort léger repas. 

Le dragon ne fait-il point le mort? 

Tu fai le fmorfie, e col tuo pianto a ridere 

Sappi che non volendo tu mi muovi. 

Ah! veramente, o mia carina, a pofta 

Tu mi fembri venuta a quello mondo 

Per correggere ognor quello ch’io dico. 

Ah poveri compagni, il drago, oh Dio! 

Non ha fatto di voi , che un bocconcino . 

Ma il dragone non finge almeno il morto ? 

Ma in quelle due opere d ’ Alcefte e di 
Cadmo, Teppe Quinault inferirvi de’ pezzi 
ammirabili di poefia. Lulli Teppe un poco 
efprimerli nell’adattare il Tuo genio a quel- 
lo della lingua Francefe; e come egli era 
dall’altra parte affai piacevole, molto li- 
cenziofo, fcaltro , intereffato, buon corti- 
giano, e in confeguenza amato dai Gran- 
di , e che Quìnault non era che dolce e 
modello , tirò egli a se tutta la gloria- 
Fece egli credere che Quinault foffe il Tuo 
famiglio poeta, che da lui veniva regolato, 
e che fenza di lui non farebbe noto che 
per le fatire di Boileau. Quinault con tutto 
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il fuo merito reftò dunque in preda alle in- 
giurie di Boileau, e alla protezione di Lui li. 

Fra tanto nulla è più bello, nè infieme 
più fublime che quello coro de’ feguaci di 
Plutone nell ' Al cejì e: 

Tour mortel doit ici paraitre. 

On nepeut naitre, 

Que pour mourir. 

De cent maux le tre'pas delivre ; 

Qui cherche a vivre 
Cnerche a foufrir. , 

Plaintes , cris, larmes. 

Tour eft fans armes 
Contre la mort. 


Eft-on fage 
De fuir ce paffage? 

C’eft un’orage 
Qui méne au port* 

Tutti i mortali 
Debbon qui fcendere. 

Non fi può nafcere 
Che per morir. 

Da cento mali 
La morte libera. 

Chi cerca vivere 
Cerca (offrir. 

Di morte a’ tirali 
L’opporre è inutile 
Querele, e lagrime. 

Grida , e (ofpir . 

•'•«••••• 

No che non è da (aggio 
Fuggire un tal pa (faggio : 

Una tempefta è quella 
Che guida al porto in (ea. 

Il 


I 
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Il difcorfo che fa Ercole a Plutone fembra 
ben degno della grandezza del foggetto: 

Si c’eft te faire outrage 
D’ entrer par force dans ta cour , 

Pardonne a mon courage , 

Et fais grace a l’ amour . 

Se dentro alla tua regia 

Entrar per forza è oltraggio , 

Ah ! feufa il mio coraggio. 

Perdona a un grande amor . 

La bella tragedia di Ati , le bellezze o no- 
bili, o delicate, o naturali fparfe nelle opere 
feguenti, avrebbero dovuto mettere il col- 
mo alla gloria di j Quinault , e non fecero 
che accrefcer quella di Lulli , il quale 
venne riguardato come il Dio della mufica 
Egli aveva di fatto il raro talento della 
declamazione: egli fi accorfe di buon’ ora 
che la lingua Francefe eflendo la fola, che 
abbia il vantaggio delle rime femminine 
e mafcoline, bifognava declamarla in mu- 
fica diverfamente dall’Italiano. Lulli inven- 
tò il folo recitativo, che conviene alla na- 
zione; e quello recitativo non poteva avere 
altro merito che quello di fedelmente efpri- 
mere le parole; aveva bifogno ancora degli 
attori; egli fe li formò \Quinault era quel- 
lo che fpeffo gli efercitava, e che diede ad 
elfi lo fpirito della parte, e l’anima deL 
canto. Boiìeau dice che i verfidi Quinaule 

Etaieut 
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Etaient des lieux communs de morale lubrique , 

Que Lulli réchaufa des fons de fa muiìque. 

Era al contrario Quinault che ribaldava 
Lulli . Il recitativo non può eflèr buono 
che quanto lo fono i verli : quello è s\ 
vero, che appena dopo il tempo di quelli 
due uomini, fatti l’uno per l’altro , appe- 
na vi fono Hate nell’opera cinque o fei 
fcene di recitativo tollerabili : Rameau me- 
defimo non ne ha fatto tre; tanto egli è 
vero, che quafi tutte le arti fono nate e 
morte nel bel fecolo di Luigi XIV. 

Le ariette di Lulli furono debolilTime; 
erano preffo a poco barcaruole di Venezia. 
Per quelle picciole arie v’era mellieri di 
canzonette d’amore cosf tenere com’erano 
le note . Lulli compofe a bella prima le 
arie di tutti quelli divertimenti. IL poeta 
vi fottopofe le parole ; Lulli allrinfe 
naulr ad edere infipido. Ma i pezzi vera- 
mente poetici di Sguiitault non erano mi- 
ca de’ luoghi comuni della morale lubrica. 
Vi fono forfè molte odi di Pinda^p più 
fuperbe e più armoniofe di quello couplet 
dell’opera di Proferptnaì 

Les fuperbes géans, armés contre les Dieux^ 

Ne nous donnent plus d’ epoilvante ; 

Us (ònt enfevelis fous la ma{fe pelante 

Des montsqu’ils entaffaient pour ataquer IesCieux; 
Nous avOus vu toraber leur chef audacieux 

Sous 
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Sons une montagne brillante. 

Jupiter l’a contraint de vomir a nos yeux 
Les reftes enflammés de fa rage expìrante , 
Jupiter eft viftorieux ; 

Et tout cède a l’éfort de fa maio foudroyante. 
Chantons, dans ces aimables lieux, 

Les douceurs d’ une paix charmante . 

I fuperbi giganti contro del Cielo armati 
Più non vi fan timore, mortali fpaventati. 

Eccoli là fepolti fotto i gravi frantumi 
De’ monti che amucchiaro per guerreggiar coi Numi. 
Veduto abbiam piombare fotto montagna accefa 
I temerari duci di tanto audace imprefa. 

Or gli ha coftretti Giove a gittar per le labbia 
Gli avanzi ancora ardenti di lor fpirante rabbia . 

Ha vinto Giove, ha vinto j di fua man fulminante 
Tutto cede allo sforzo, tutto gli trema innante. 

In quello amabil luogo , che ci diletta e piace . 
Cantiamo le dolcezze d’una graziofa pace. 


Ha bel dire l’avvocato Brojfctte. L’ode 
Copra la prefa di Namur, con i Tuoi pez- 
zi di picche , di corpi morti , di rocche , di 
mattoni è tanto cattiva , quanto fono ben 
fatti quelli verfi di Quinault . Il fevero 
autore deli 'Arte poetica tanto fuperiore nel 
fuo folo genere , doveva effer più giufto 
verfo^’un uomo fuperiore ancora nel fuo; 
uomo dall’altra parte amabile nella focict'i; 


uomo che non offefe giammai alcuno, e 
che umiliò Boilcau col non rifondergli 
affatto. Finalmente l’atto IV. a Orlando, 


e tutta la tragedia di Armida furono capi 
d’opera per parte del poeta; e il recitati- 


vo 
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vo del mufico fembrò infieme di avvici- 
narvilì . Per 1 'Arioflo e per il Taffo , donde 
furono ricavate quelle due opere, fu egli 
quello il piu bell’omaggio, che fia flato 
mai ad effi renduto. 

Del Recitativo di Lulli. 

C ^Onvien fapere che quella melodia era 
j allora prelfo a poco quella d’Italia. 
Gli amatori hanno ancora alcuni mottetti 
di CariJJìmi , che fono precifamente su que- 
llo guito. Tale è quella fpecie di cantata 
latina, che fu comporta, fe non m’ingaa- 
no , dal Cardinal Delfini: 

Sunt breve s mundi rofx , 

Sunt fughivi flora , 

Fronda veluti annofet 
Sunt labiles hanorcs . 

Veloci fftmo curfu 
Fluunt anni 
Siene ceteres venti , 

Sicut [agittee rapida , 

Fugiunt , evolant , evanefeunt . 

Nit durat aternum fub calo . 

Rapit omnia rigida fors y 
Implacabili , funeflo telo 
• Ferii omnia rigida mors . 

EJl fola in calo quies , 

Jucunditat [incera , 

Voluptas pura , 

Et fine nube dies . &c. 

Beau- 
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Beaumaviel cantava fovente quello mottet- 
to , ed io l’ ho udito più d’ una volta in 
bocca di Tbevcnard : nulla mi fembra più 
r conforme a certi pezzi di Lutti . Quella 
melodia vuol dell’ anima , v’ è “bifogno di 
attori , e oggidì non vi ha mellieri che 
di cantori; il vero recitativo è una decla- 
mazione notata , ma non lì mette mica 
in note l’azione e il fentimento. Se un 
attrice balbutendo un poco , addolcendo la 
fua voce, diminuendo, cantafiè 

Ah! je le tiens, je tiens fon ccear perfide. 
Ah! je l’ immole a ma fureur. 

Ah ! tengo , io tengo quel filo cor perfido , 
Ah ! già il facrifico al mio furor , 

ella non efprimerebbe nè Quinault nè Lui- 
li ; ed ella potrebbe, facendo rallentar un 
poco la mifura, cantar su le llelTe note: 

Ah ! je les vois , -je vois vos yeux aimables : 
Ah ! je me rends a leurs atraits . 

Ah ! veggo , io veggo quegli occhi amabili : 
Ah! vinto io rendomi al loro ardor. 

Pergolefe ha efprelfo in una mufica imita- 
trice quelli bei verfi dell’ Artaferfe di 
Metastasio : 

Vo fole andò un mar crudele 
Senza vele , 

E fenza fatte ; 

Freme f onda . , il del s imbruna , 

Crefce il vento , e manca f arte , 

£ il 
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E il -'oler della fortuna 
Son coft retto a fogni tar . &c. (a) 

Io pregai una delle più celebri virtuofe di 
cantarmi quella famofa aria di Pergolefe. 
Io mi appettava di fremere a quel mar 

erti- 


Nota dell’Editore. 

(a) Vòltaire ha sbagliato: La celebre mufica su 
di que (l’aria è del Vinci , non del Pergolefe. La unifi- 
ca efprime meravigliofamente la poefia . La cantante 
fervi male Mr. Voltaire : forfè era cantante Francefe, 
o una di quelle cantanti Italiane , che non fanno 
che vocalizzare miferamente, e (temperarli in dolcez- 
ze . Difetto dell’ efecazione , non della mufica . 

Nel tradurre quella fua Differtazione villeggiando 
quell’anno nell’ ameniffimo villaggio de’ Rofclli predo 
Cafah'ieri , ho udito in un’accademia di mufica tenuta 
in cafa del Sig. D. Giovanmaria de Vecchis , un de’ 
primi Gentiluomini del Paefe , la feena àell'Olimpia- 
de , allorché Megacle fi congeda da Jrijiea fvenuta, fi- 
no a tutta l’aria Se cerca t fe dice L' amico dovè? ec. 
La mufica era del tenero stnfojfi : l’ efecuzione fu di 
D. Giufeppe de Vecchis , giovane di rara indole, che ai 
talenti e alla cognizione delle feienze uaifee un ot- 
timo gufto delle belle arti e della mufica , frutto di 
un decennio di educazione in Roma. Poefia del gran 
Metastasio , Mufica d'Jnfoffi, che mirabilmente ne 
efprimeva tutta l’energia, voce dolciflima e incanta- 
trice , che è un fegnalato dono ond’è fiata liberale la 
natura al lodato giovane , mi pofero in una fnecie 
d’ eftafi . Mi ritirai compaflfionando Mr. Voltaire pec 
ifirada, che non avefTe giammai avuta una limile oc- 
cafione: e giunto in cala ftabilii di render Libito con 
quella nota un omaggio alla giuftizia , alla verità , 
alla nazione, e allo lpirito compatriotico . Del redo, 
la Differtazione di Mr. d’ Alembert , in fronte del 
tomo IV. , vaglia per ogni miglior nota . 
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crudele , a quel freme Fonda, a quel cre- 
fee il vento. Io mi preparava a tutto l’or- 
rore d’una tempella. Udii una voce tene- 
ra , che trillava e fminuiva con grazia 
l’impercettibile fiato di dolci zefiri. 

Nell’Enciclopedia, all’articolo exprejfton , 
fi leggono quelle parole d’ un amatore di 
tutte le arti, che ne ha coltivato parec- 
chie con fuccelfo : In generale la muftea 
vocale di Lulli non è altro , ft replica , ebe 
il puro recitativo , e non ba per se JleJJa 
alcuna efprcjftone del fentimento che le pa- 
tole di Quinault hanno dipinto. Quejìo fat- 
to è sì certo , che fui mede fimo canto , 'che 
fi è per tanto tempo creduto pieno della pili 
forte efprcjftone , non vi ft ha cbf a metter 
delle parole che formino un fenfo tutto af- 
fatto contrario ; e (juejlo canto potrà ejfere 
applicato a quejle nuove parole così bene per 
lo meno che alle primiere antiche . Senza 
parlar qui del primo coro del prologo deìF 
Amadis, dove Lulli ba cfprejfo eveillons- 
nous come farebbe convenuto efprimere en- 
dormons-nous , fi vuol prendere per e f empio 
e per prova un de' f noi pezgi della piu gran- 
de riputazione. Quando f: legge a bella pri- 
ma gli ammirabili verft ,. che Quinault met- 
te in bocca della barbara , della crudele Mo- 
dula : 

Je 
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Je porte l’ épouvante & la mort en tous Iieux, 

Tout fe change en rocher à mon afpeét horrible ; 

Les traits que Jupìter lance du haut des cieux 
N’ ont rien de fi terrible 
Qif un regard de mes yeux . 

Morte, fpavento, orrore io fpiro ad ogni patto. 

Al mio tremendo afpetto tutto fi cangia in fallo; 

I colpi che dal cielo vibra Giove irritato 

Non fono si terribili quanto un mio guardo irato : 

non vi è chi non comprenda , che un canto 
il quale farebbe la vera efprejjtone di que- 
fle parole , non faprebbe fervir per altre che 
prefentajfero un fenfo ajfolutamente oppoflo ; 
ora il canto che Lulli mette in bocca dell' 
orribile Medufa, in queflo peT^o , e in tut- 
to quejì' atto , è così dolce e piacevole , e in 
confeguenza così poco conveniente al [ogget- 
to , così vigorofo nell' oppojìo fenfo , che an- 
drebbe benifftmo ad ejprimere il ritratto , 
che F amor trionfante f 'ac effe di se ftejfo 
Per rimanerne convinto , non fi ha che a 
fofiituire alle precedenti quelle parole , come 
fe fi ponejfero in bocca di Amor trionfante.* 

Je porte Tallégrelfe & la vie en tous lieux , 
Tout s’ anime & s’enflame a mori afpeft aimable; 

N’ont rien de comparable 
Aux regards de mes yeux. 

Vita , allegrezza, e pace io fpiro ad ogni pillo, 
Al mio ridente afpetto fente anch’amore un fallo; 
I doni che dà Giove piovono a quello fuolo 
Non fono cosi amabili quanto un mio guardo loia. 

Tom.VII. f 
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Si pub ejfer ftcuri , che la parodia faci- 
li fftma a far fi di tutto il refi ante della J ce- 
na y offrirebbe da per tutto una dìmoflr anio- 
ne sì convincente. 

Per me * io fon perfuafo del contrario 
di ciò che avanza il Sig. Enciclopedida : 
ho voluto confultar orecchi piò raffinati c 
delicatilfimi , e non veggo affatto che pof- 
fa metterfi f allegreffe la vie io luogo 
di je parte f epouvante & la mort , ferì za 
che fi rallenti la mifura, e fenza ches’in- 
debolifca e fi corrompa quella malica per 
una dolce efpreffiooe , e che una cattiva 
attrice non guadi il canto del compofitor 
di mufica. Io dico altrettanto delle parole 
eveiltons-nous * alle quali fodituir non fi po- 
trebbero quede altre endormons-nous , che 
per un dileguo formato di cangiar tutto 
in ridicolo : non portò io finceramente 
adottar la Tentazione d’ un altro centra la 
mia propria. Aggiungo , che fi aveva il 
Tentò comune nel tempo di Luigi XIY. 
come fi ha oggi ; che farebbe egli dato 
impoffibile , che tutta intiera la nazione non» 
aveffe affatto eontprefo che LuUi aveva 
efpreffo X epouvante (Sf la mort come X al- 
legrejfe & la vie y e il rifvegliamenco co- 
me l’addormentarfi. Non fi ha che a ve- 
dere come LuUi ha meffo in mufica dor - 

mons y 


Digitized by Google 


xxxxm 

monty dormons tous , e fi refterk fubi t.o con- 
vinti dell’ ingiuftizia che gli vieti fatta . 
E’ quefto appunto il luogo dove può dirli: 
11 meglio è l'inimico del bene. (a). 





f 2 . DEL 


Nota dell’Editore. 

(a) Noi non entreremo in briga in quella difpu- 
ta , fe Lulli fece , o no una mufica comune . Quefto 
difetto s incontra fpeftb anche ne’iioftri, che per fer- 
vir troppo alia melodia , e grattar l’orecchio, fann 
tifo di motivi applicabili a tutte le arie di quel metro 
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. DEL TEATRO ITALIANO 

, E SPECIALMENTE 

DELL’ OPERA IN MUSICA. 

M 

E Ra ben di dovere, che un talento co- 
me il voftro, ed un Soggetto prepo- 
fèo alla direzione della Biblioteca più an- 
tica del Mondo, fi confecrafle tutto inte- 
ro alle Lettere. Tali fono i Principi della 
Chicfa , che veder fi debbono lotto un 
Pontefice, che illuminò il Mondo Criftia- 
no innanzi di governarlo. Ma fé tutt’i 
Letterati fono a voi debitori del loro ri-, 

, conofci meato , io ve ne debbo piò che 
ogn’ altro, dopo l’onore, che impartito 
m’avete di tradurre in verfi si belli YEn- 

rirtde. 


Nota itell’ Editore. 

(a) Quefto capitolo è tratto da un’altra Difler- 
tazione fopra la tragedia antica , e moderna dello 
ftelfo Voltaire , diretra al Cardinal Querini ce- 
lebre Bibliotecario della Vaticana . Tutto il refto , 
fuorché quefto capitolo, che riguarda più da vicino 
le cole hoftre Italiane, e particolarmente i drammi 
di Metastasi©, è più difrufamente fpiegato in que- 
fta Diflertazione , che abbiamo ftatnpato , in cui man- 
ca poi quefto capitolo appunto , eh’ era neceflario . 
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viade , ed il Poema di Foritene \y . I due 
virtuofi Eroi da me celebrati , fon dive- 
nuti voftri . Vi fiete degnato abbellirmi, 
per rendere molto più rifpettabili alle Na- 
zioni i nomi d’Enrico IV., e di Luigi 
XV., e per vieppiù diffondere nell’Euro- 
pa il buon gullo dell’ arti. 

Fra gli obblighi , che han tutte le Na- 
zioni moderne agl’ Italiani , e fpecialmen- 
te a’ Sommi Pontefici, ed a’ loro Miniftri, 
convien annoverare la cultura delle bella 
Lettere , col mezzo delle quali fi refero 
appoco a appoco più docili i collumi fe- 
roci e rozzi de’ noitri popoli Settentrio- 
nali, e dalle quali riconofciamo al prefen. 
te la noltra politezza , le noflre delizie , 
e la nollra gloria. 

Sotto il Ponteficato del gran Leon X. ri. 
nacquero infieme il Teatro greco, e Telo, 
quenza; la Sofonisba del Trilfino, Prelato 
celebre, e Nunzio del Papa, fu la prima 
Tragedia regolare, ch’abbia veduto l’Eu- 
ropa dopo tanti fecoli di barbarie: ficco- 
me la Calandra del Cardinal Bibiena era 
fiata , qualche tempo innanzi, la prima 
Commedia nell’Italia moderna. Voi folla 
i primi ad innalzare fuperbi teatri , e a 
dar al Mondo qualche idea di quello fplen- 
dorè dell’ antica Grecia, che traeva le Na- 
; f 3 zioni 
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zioni ftraniere alle fue fede , ed a’ Tuoi 
fpettacòli, e che fa in ogni genere il mo- 
dello de’ popoli . 

Se la voftra Nazione non ha Tempre 
eguagliato gli Antichi nel tragico , ciò 
non nacque perchè la voftra lingua ar- 
moniofa , feconda, e pieghevole, non fia. 
propria per ogni foggetto; ma avvi grand’ 
apparenza , che i progredì- fatti da voi 
nella Mufica abbiati recato pregiudizio « 
quelli della vera Tragedia : Queft’ è un 
talento, che fece torto ad un altro. 

Permettetemi 1* entrare con l’Eminenza 
Voftra in un efame letterario. Alcune per- 
fine , affuefatte allo ftile delle Lettere de? 
dicatorie , fi faran le mille croci , eh’ io 
mi riftringa in quello fcritto a confrontar 
foltanto i coftnmi de’ Greci con quei de ! 
Moderni , in luogo di paragonar gli uomi- 
ni infigni dell’ antichità con quei del vo- 
ftro Cafato; ma io parlo ad un Letterato, 
ad un faggio, a quegli, che dee co’ Tuoi 
lumi iftruinni , e con cui ho l’onore d’ef- 
fere confratello nella più antica Accademia 
dell’Europa, i di cui membri s applicar* 
fovente in fomiglianti ricerche; parlo fi- 
nalmente a quegli , che ama meglio iftruir- 
mi, che ricever elogj. 

Un 
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U N celebre Autore della voftra Nazio» 
ne dice, che dopo i bei giorni d’A- 
tene, la Tragedia raminga e abbandona» 
ta va di contrada in contrada in traccia 
di qualcuno, che le porga la mano, e le 
renda i Tuoi primi onori , ma eh’ ella non 
ha potuto trovarlo. 

Se egli intende, che niuna Nazione ab- 
bia teatri, dove i cori occupano quali fern- 
pre la feena, e cantano delle ftrofe, dell’ 
epode , e delle antiftrofe , accompagnate 
da una danza grave; che niuna Nazione 
faccia comparire i Tuoi Attori fopra una 
fpezie di trampoli, e col vifo coperto da 
una mafehera, ch’efprime il dolore da una 
parte-, e l’allegrezza dall’altra; che la 
declamazione delle noftre Tragedie non lìa 
falle note, e (ottenuta da’ hauti, egli ha 
certamente ragione, nè so fe quello ridon- 
di in pregiudizio nottro » Non so, fa la 
forma delle noftre Tragedie, ridotta più 
al naturale, fìa inferiore a quella de’ Gre- 
ci, che avea un apparato affai più impo- 
nente. 

Se quell’ Autore vuol dire, che in ge- 
nerale quella grand’arte non è tirato (li- 
mata , qoant’era una volta; che vi fono 
delle Nazioni in Europa, che m offra ronfi 
qualche fiata ingrate verfo i fucccffori de’ 

f 4 Sofo- 
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Sofocli, e degli Euripidi; che i noftri tea- 
tri punto non raflomigliano a quegli cdì- 
jizj fuperbi, ne’ quali riponevano gli Ate- 
niefi la gloria loro; che noi non ci pren- 
diam, come loro, la ftefla cura di quelli 
fpettacoli, che fon divenuti tanto necefla- 
x j nelle nollre Citta immenfe : . bifogna 
fottofcriverfi interamente alla fua opinione: 
& fapit , & mecum facit , & jove judtcat 
aquo . i 

Dove mai ritrovar uno fpettacolo , che 
ci dia un’immagine della fcena greca? 
L’avrem noi forfè nelle vollre Tragedie , 
che chiamate Opere? Come, odo rifpoa- 
dermi , un’Opera Italiana potrà raffomiglia- 
re al teatro d’ Atene.' Si fenza dubbio. II 
recitativo italiano , quella declamazione 
Tulle note , e foftenuta dagli ftromenti 
muficali, è precifamente la melopea degli 
antichi. Quella melopea, che non riefce 
nojofa, che nelle vollre cattive Opere , di- 
venta ammirabile nelle buone. I cori , che, 
pochi anni fono , avete loro aggiunto , e 
che fono elfenzialmente col foggetto lega: 
ti, tanto più s’accollano ai cori degli an- 
tichi, quanto fon eglino efpreflì con mu- 
fica diverfa dal recitativo, come la llrofe, 
l’epode, e l’antillrofe eran da’ Greci can- 
tate in' maniera totalmente diverfa dalla 

melo- 
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melopea delle fcene. Aggiungete a quelle 
raflomiglianze , che in molti Drammi del 
celebre Abate Metastasio , l’unità del 
luogo, dell’azione, e del tempo, vien mol- 
to bene odbrvata : aggiungete, che quelli 
Drammi fop ripieni di quella poefia d’ ef- 
prefiìone , e di quella continua eleganza, 
che abbellire il naturale , fenza mal ca- 
ricarlo, talento pofl'eduto, dopo i Greci, 
dal folo Racine fra noi , e dall’ Addìjfon 
fra gl’Ioglefi . {a) 

So heniflìmo che fiffatte Tragedie tan- 
to imponenti per le grazie della mufica, 
e per la magnificenza delle decorazioni , 
anno un difetto, che fu Tempre da’ Greci 
evitato; so che un tal difetto fece diven- 
tar moftri i Drammi più belli , e più re- 
golari : egli confille nel porre in tutte le 
fcene certe picciole arie trinciate, certe 
ariettte (laccate, che interrompono l’azio- 
ne , e che fanno valere gli eccedi d’ una 
voce effem minata , ma brillante , a fpefe 
dell’ intereffe , e del buon fenfo . Il gran- 
de Autore, che ho citato , e che trade 
molti de’ fuoi Drammi dal nodro Teatro 

tra- 


Nota Dell’ Editore . 

(a) Un Francete , un Voltaire è molto, che co- 
nofca, quifta fupcriorità di talenti in Metastasio. 
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tragica, rinxediò , a forza d’ ingegno, ad 
un tal difetto, eh’ è divenuto neceflario. 
Le parole delle fue arie fiaccate fervono 
bene fpeflo d’ornamento al fòggetto me- 
defimoj effe fono appaflìonate , e da poter- 
fi paragonar qualche volta a’ piò bei pez- 
zi delle ode di Orazio: io ne recherò per 
prova quella llrofa penetrante , che canta 
Arbace acculato, ed innocente;: 

Vo folcando un mar crudele 
Senza vele, e fetua farte. 

Freme i’ onda , il del s’ imbruna , 

Crefce il vento, e manca l’arte.- 
E il voler della fortuna 
Son corretto a feguitar . 

Infelice in quello flato 
Son da tutti abbandonato; 

Meco fola è l’ innocen za , 

Che mi porta a naufragar . 

Aggiungerò ancora queft’ altra arietta fu- 
blime, che canta il Re de’ Parti vinto da 
Adriano, quando vuol far fervire alla fua. 
vendetta la fua fteffa feonfitta: 

Sprezza il furor del vento 
Robufta quercia avvezza 
Di cento verni e cento 
L’ ingiurie a tollerar . 

E fe pur cade al fuolo. 

Spiega per 1* onde il volo ; 

E con quel vento ifleflo 
Va contraftaudo in mar. 

Ve 
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Ve ne fon molte di quella fpezie , ma 
dfon bellezze fuor di luogo. Cheavrcbbefi 
eletto in Atene, fe Edipo, ed Orejìe, nei 
momento di riconofcerfi , cantaro avellerò 
delle ariette, e addotto comparazioni ad 
Elettri , ed a Giocajìa ? Bifogn’ adunque 
confeflare , che 1’ Opera , corrompendo gl’ 
Italiani col diletto della mufica , diftruffe 
da una parte la vera Tragedia greca , che 
facea rinafcer dall’altra. ( a ) 

L’ Opera francefe dovrebbe far a noi 
maggior torto ; la noftra melopea entra 
affai men della voftra nella declamaziou 
naturale; effa è più languida; non permet- 
te mai , che le (cene abbiano la lor giu- 
da mifura, e ricerca de’ dialoghi corti trin- 
ciati in picciole fentenze , ciafcheduna delle 
quali produce una fpezie di canzone. 

Quei, che poffeggono la vera letteratu- 
ra delle altre Nazioni , e che non retlrin- 1 
gono il faper loro alle arie de’noftri bal- 
letti , riflettano a quella fcena maravigiio’- 

fa 


Nota dell’ Editore . 

(a) Il Sic. Mattei , che avea (Indiato i Greci 
molto più, che Mr. Voltaire, ha dimoftrato , che 
la tragedia Greca avea -gli fteflì difetti , e cltt: Elet- 
tra appunto cantò fui teatro di Atene un' arietta di 
paragone . I lettori ne giudicheranno nella fua differ- 
tcaione, che li damper! nel tomo X. 
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fa nella Clemenza di Tito y fra Tito , e il 
fuo Favorito , .eh’ avea contro di lui con- 
giurato; intendo parlare di quella feena, 
dove Tito dice a Sejìo quelle parole: 

Siam foli, il tuo Sovrano 

Non è prefente -, apri il tuo core a Tito , 

Confidati all’ amico ; io ti prometto. 

Che Augufto noi faprà . 

Che rileggano il foliloquio feguente , in 
cui Tito dice quell’ altre parole, che fervir 
dovrebbero di perpetua lezione atutt’i Re, 
e di piacere a tutti gli uomini: 

Il tórre altrui la vita 

E’ facoltà comune 

Ai più vii della terra ; il darla è folo 
De’ Numi , e de’ Regnanti . 

Quelle due feene da poterli paragonare 
a quanto ebbe di più bello la Grecia , fe 
pur non fon elleno fuperiori ; quelle due fee- 
ne degne di Cornelio , quando non è decla- 
matore, e di Racinc , quando non è langui- 
do; quelle due feene, che fondate non fono 
fopra un amoretto d’ Opera , ma fopra i fen- 
timenti più nobili del cuor umano, fon di 
durata tre volte almeno più lunga delle lee- 
ne più eftefe delle noftre Tragedie in mufi- 
ca. Pezzi di taj forta fofferti non farebbero 
fui nollro Teatro Lirico, che con altro non 
fi folliene, che con maffime di galanteria, 

e con 
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e con paffìoni fenza effetto, trattone Armi* 
da , e le belle feene d’ Ifigenia , opere pii! 
ammirate, che imitate. ( a ) 

Fra i noftri difetti abbiam , come voi , 
nelle Opere noftre eziandio le piti tragiche, 
un’infinita d’arie fiaccate, ma che fon più 
* ••• v' fem- 


Nota dell’Editore. 

fa'! Buon è , che Voltaire non abbia veduti i 
teatri Italiani in quell’ ultima età. Sou effì peggiori 
affai del teatro in mufica francefe . Quelle divine 
feene fi fcorciano, fi virgolano, e vi fi fortituifee un 
rondò . La feufa è , che il popolo non fente : come 
vuol fentire , quando non ci fon cantanti ? Non han 
voce ; fe f hanno , non fanno impiegarla in altro , 
che in vocalizzare perpetuamente : non fan compu- 
tare , non profferir le parole , non geftire , non cam- 
biar colore, nè tuono : e fi pretende, che fi fenta 
il recitativo? Si fentiva Anzani , quando recitava le 
belle feene di Catone , che difputava con Ce fare : fi 
fentiva la de Amicis con Pacchiarotti, quando nella 
D'tdone di Schufter recitavano una feena non obbli- 
gata , ma femplice con Jarba . Il popolo vi s’ inte- 
reffava più che nelle arie . E fama , che nel Romolo , ed 
Erftlia rapprelèntato la prima volta in Ifpruk , quelle 
tre parole che terminano il recitativo avanti il duet- 
to, Signor non pojfo , fi foffero concertate più giorni 
fra Metastasio, ch’era il poeta, Saffone, ch’era 
il maeftro , e la de Amicis , ch’era la cantante. 
L’ unione di quelli tre foggetti vi bifognò per medi- 
tare un’ efprefiione confacente allo llato violento di 
Erftlia nel proferire quel Signor non pojfo . Oggi que- 
llo Signor non pojfo fi butta dalla prima donna nell’ 
atto che con uno fpillone lì gratta la teda , o fa 
una riverenza ad un palco, a difpetto di Romolo *, e 
fi pretende , che fi feutano i recitativi ? 
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difettofe delle voftre , perchè fon meno uni- 
te. ai (oggetto . Le parole debbono quafi 
Tempre dipendere dal capriccio de’ Mutici, 
eh’ efprimer non potendo nelle loro canzo- 
nette i termini forti ed energici della no 
ftra lingua , vogliono che fi foftituifeano 
in luogo loro parole effemminate , oziofe , 
vaghe , ftraniere all’ azione ; ed accoppiate 
come li può a certe ariette mifurate, fimi- 
li a quelle, che chiamanfi a Venezia Ariet- 
te alla Barcaruola . Qual relazione avvi , per 
efempio , fra Tefeo riconofciuto dal Padre 
fui punto d’efl’ere da lui avvelenato , e que- 
fte ridicole parole 
Il più faggio 

5’ infiamma, e s impegna) 

, Senn làper perchè? Alt v ' 

Malgrado tutti quelli difetti, ardifeo an- 
cora credere , che le^itoftre buone Tragedie 
in mufica, come T /fri, 1* Armida , il Te- 
feo , fien tutto quello, che pofla fommini- 
ftrar a noi qualche idea del Teatro d’ Ate- 
ne, perchè quelle Tragedie cantate vengo- 
no alla maniera de’ Greci ; perchè il coro , 
per quanto fia refo viziofo ed infipido pa- 
negirifta della morale amorofa , ralTòmiglia 
tuttavia a quello de’ Greci, inquanto riem- 
pie fovente la feena . Non die’ egli quel 
che dee dire, non infegna la virtù regat 

ira- 
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iratos , ò 1 fimet peccare tiniertfes ; ma final, 
mente convien confeffare , che la forma 
delle Tragedie Opera ci rinnova in qual- 
che conto la memoria della forma della 
Tragedia greca . Parvemi dunque in gene- 
rale , che giuda il fentimento de dotti co- 
nofcitori dell’ antichità, fieno quelle Trage- 
die Opera la copia, e la rovina della Trage- 
dia d’ Atene. Son effe la copia, perchè am- 
mettono la melopea,i cori, le macchine, 
e le divinità ; ne fono la diflruzione , per- 
chè affuefanno la gioventù a far cognizio- 
ne più de’ Tuoni , che dello fpirito, a prefe- 
rir l’orecchia all’anima , i trilli ai penfieri 
fublimi, a far valer qualche volta le com- 
polìzioni più infipide , e più malifcritte , pur- 
ché fien foflenute da alcune arie , che ci piac- 
ciano. Ma, malgrado tutte quelle imperfe- 
zioni, rincantelìmo , che rifulta da fiffatto 
mefcuglio felice di fcene, di cori, di dan- 
ze, di fìnfonie, e dalla varietà delle deco- 
razioni , fa tacere fino la critica fleffa; e la 
miglior Commedia, la miglior Tragedia , 
non è mai con tanta affiduità frequentata 
dalle fteffe perfone , quanto un 'Opera me- 
diocre . Le bellezze regolari, nobili, e fe- 
vere , non fon dal volgo le più ricercate; 
fe rapprefentafi una, o due volte il Ciana , 
fi continueranno à rapprefentar per tre mefi 
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le Fejh Veneziane : leggottfi' più volentieri 
degli epigrammi licenziofi , che un Poema 
epico, e verrò con maggior prontezza fpac- 
cìato un Romanzetto , che la Storia del 
Prefidente de Thou . Pochi privati fan la- 
vorar i gran Pittori; ma fi difputano bensì 
fra loro le figure fiorpie , e gli ornamenti 
fragili, che vengono dalla China. S’indo- 
rano, e s’inverniciano i gabinetti, ma tra- 
fcurafi la nobile architettura; finalmente in 
tutt’i generi , gli abbellimenti minori ven- 
gono confiderati affai più dei vero meri- 
to. (.r) 

^ * ' ♦ ‘ . * . ' * . 1 
, . * 

*■ • . ; j . « 

SEM IG- 


NOTA DÉU.’ EniTORH . 

fa) Cosi è; ma guanto (piccherebbe più il vero 
merito , fé a lui (erviflero gli abbellimenti minori , 
e non al falfo ? Le imperfezioni deli' opera in mufi- 
ca francefe dipendon dal fiftema cattivo, e non pof- 
fon ripararli : ma il fiftema. delle noftre opere in mu- 
(ìca è buono : le imperfezioni (on de’ particolari , e 
poffon rimediarfi . Le o^ere' del Metastasi fon e- 
gualmente regolari, che le tragedie Francefi recitate, 
ed han di più la muflca . Quella mufica Italiana è 
capace di fervir alla poefu nella maniera la più na- 
turale . Perchè farci trafportare da quattro cantanti 
fciocchi, ignoranti, fenza comica, che non voglion 
declamare, ma Colo vocalizzare, e coftringono i po- 
veri Maeftri di Cappella a fcrivere una nautica inti- 
gni ficante ? 
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SEMIRAMIDE 

RICONOSCIUTA. 


Dramma fcritto dall? Autore in Roma ì ed ivi 
rapprefentato con muftca del ViNCI 
la prima volta nel teatro detto 
delle Dame il Carnevale 
dell anno 1729. 


A 


Tom. VII. 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 


E Noto per f IJlorie , che Semiramide 
/lf calo n 'tta , di cui fu creduta madre 
una Ninfa d'un fonte , e nudrici le colombe , 
giunfe ad effier con forte di Nino Re degli 
Afftrj ; che dopo la morte di lui regnò in 
abito virile facendo/* credere il picciol Nino 
fuo figliuolo, ajutata alla finzione dalla fi- 
militudine del volto , e dalla filrettcxgn, 
colla quale vivevano non vedute le donne 
dell' Afia ; • r che al fine ricono/ciuta per 
donna, fu confermata nel regno da' Sudditi, 
che ne avevano efiperimentata la prudenz* , 
ed il valore .s. ' . iV , «S. 

Vaiione principale del Dramma è quefio 
ricono f cimento di Semiramide , al quale per 
dare occafione , e per togliere nel tempo 
iflejfo l' inverifimilit udine della favolofa or'kr 
gine di lei , fi finge che fojfe figlia di V fi- 
Jore Re Ì Egitto ; che avefje un fratello 
chiamato Mirteo, educato da bambino nella 
corte di Zoroajìro Re de' Battriani • che 
sinvagbijje di Scit alce Principe duna parte 
dell' Indie , il quale capitò nella corte di 
Vejfore col finto nome d lilreno * che, non 
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fruendolo potuto ottenere in ifpofo dal padre, 
fuggiffe Ceco ; che quefli nella notte ifiejja 
della fuga la ferijfe , e gettale nel Nilo 
per una violenta gelofia fattagli concepire 
per tradimento da Sibari fuo finto amico , 
e non creduto rivale ; e che mdt , fopr avvi- 
cendo ella a quefta fventura , peregrinale 
feonofeiuta , e che poi le awenijfe quanto 
d ifl or ico fi b accennato di fopra . 

Il luogo , in cui fi rapprefenta l anione, 
è Babilonia ; dove concorrono diverfi Prin- 
cipi pretendenti al matrimonio di Tamiri 
Principejfa ereditaria de ’ Battriani , tribu- 
taria di Semiramide creduta Nino. 

Il tempo è il giorno deflinato da Tamiri 
alla J celta del fuo fpofo ; quale feelta chia- 
mando in Babilonia il concorfo di molti 
Principi franteti , altri curio fi della pompa , 
altri defiderofi del P acquifio , fomminijlra 
una verifimile occafione di ritroyarfi Semi- 
ramide nel luogo ìfiefjo , e nell ifiejjo gior- 
no col fratello Mirteo , colf amante Scitalce, 
e col traditore Sibari ; * che da tale incon- 
tro nafea la neceffttà del di leifcopnmento. 


INTER- 
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INTERLOCUTORI. 

SEMIRAMIDE in abito virile /orto nome 
di Nino Re degli djjtrj , amante di Sci- 
talce , conofciuto ed amato da lei antece- 
dentemente nella corte (f Egitto come 
Idreno . 

MIRTEO Principe reale d Egitto , fratello 
di Semiramide da lui non conofci ut a , e 
amante di T amiri. 

IRCANO Principe Scita , amante di Ta- 
miri. 

SCITALCE Principe reale d una parte 
dell' Indie , creduto Idreno da Semirami- 
de , pretenfore di T amiri , cd amante di 
Semiramide . 

TAMIRI Principejfa reale de Battriani , 
amante di Scitalce. 

SIBARI confidente , ed amante occulto di 
Semiramide . 


SEM r- 
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SEMIMMIDE 

3R3EC O NO SC IUTA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gran portico del palazzo reale , corrifpon- 
dente alle fponde dell’ Eufrate . Trono 
da un lato ; alla finiftra del quale un 
Tedile più baffo per Tamiri. In faccia 
al fuddetto trono tre altri Tedili . Ara 
nel mezzo col fimulacro di Belo Deità 
de’ Caldei . Gran ponte praticabile or- 
nato di ftatue. Villa di tende, efoldati 
su T altra fponda . 

Semiramide creduta Nino con Guardie , 
e poi Sibart, 

Sem. Ou , fappra Tamiri 
Che i Principi fon pronti, 

Che fuman Tare, che al folenne rito 
Di già T ora s’ appreffa , 1 
Che’l Re l’attende, (a) 

. A4 o Sii. 

W Ricevuto lordine, parte una Guardia. Nel men- 
tre che parla Semiramide , effe Sicari guardandola 
c*n meraviglia . : *• ' 



8' Semiramide. 

Èìb. ( Io non m’inganno, è delTa . } 

Lafcia che a piedi. tuoi... (a) 

$tm. Si bari ! ( Oh Dei ! ) ' 

S’allontani ciafcun.(Che incontro!)Sorgi.(£) 
Dall’ Egitto in Affina 
Quale affar ti conduce? 

Sib. E' noto altrove 
-Che la reai Tamiri , 

Dell’ impero de’ Battri unica erede, 

Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L oflinate contefe, 

Che il volto fuo , che il fuo retaggio accefe. 
Sperai fra quelle mura 
In si bel giorno accolta 
Tutta l’Afia mirar; ma non fperai 
In fembianza viril fui trono Affiro 
Di ritrovar la fofpirata e pianta 
Principelfa d’Egitto 
Semiramide . 

Sfrri. Ah taci; in quello luogo 

Nino ciafcun mi crede; e’1 palefarrai 
Vita, regno, ed onor potria collarini. 
Sib. Che afcolto ! E* teco Idreno? 

Che fa? Dov* è? 

Sem . Di quell'ingrato il nome 
Non rammentarmi. 

Sib. A lui Bramerò e ignoto 
Nel tuo reai foggiorno 

• • ' Il 

(a) i 'inginocchia, (b) Le C iter. He fi ritirino in lontano. 
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Atto Primo. 

Il cor donarti ... 

Sem. E abbandonai con lui 

La patria, il Tegno, ilgenitor, le nozie 
Del monarca Numida. 

Sibari tei rammenti? 

Sib . E come mai 

Obbiiar lo potrei , s’ ogni tua cura 
Tu m’affidavi allor, Te, duce io fleffo 
De’ reali curtodi , a tua richiefta 
Agio concerti alia notturna fuga? 

Sem. E pur, noi crederai, l’ifteffo Idreno - 
Che m’ indurti a fuggir, tentò fvenaririi. 
Sib . Quando? 

San. La notte iftefla , 

Ch’ io feco andai , del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita e femiviva. 

Sib. Ma la cagione? - 

Sem. Oh Dio! 

La cagione io non so. 

Sib. ( La so ben io. ) 

E rimanerti in vita? 

Sem. Unica e lieve , 

Fu la ferita; c la felvofa fponda 

Co’ pieghevoli falci 

La caduta feemò, mi tolfe a morte. 

Sib . Qual fu poi la tua forte? 

Sem. Lungo fora il ridirti 

Quanto errai, che m’avvenne.In mille guife 

Spo« s 
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10 Semiramide. 

Spoglia e nome cangiai ; , 

Scorfi cittadi e felve ; 

Fra tende e fra capanne 

11 brando ìtrinfi, pafcolai gli armenti: 
Or felice, or mefchina 

Paftorella , guerriera , e pellegrina ; 
Finché il monarca Adiro, 

Fode merito o forte, 

Del talamo reai mi volle a parte. 

Sib. Ma ti conobbe? 

Sem. No. Finii che un fonte 

L’origine mi deffe, e £he agli augelli 
De’ primi giorni miei dovea la cura. 
Sib. E all’ edinto tuo fpofo 

Non fucceda nel regno il picciol Nino ? 
Sem. J1 crede ognun; la fomiglian-za inganna 
Del mio volto col fuo. 

Sib. Ma come foffre 
Il legittimo erede 
Te nel fuo trono? 

Sem. Effeminato e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 
Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racchiufo; e’1 regno teme, 
Non lo delia. 

Sib. Che narri / ( E quando fpero 

Miglior tempo a fcoprirla i miei martiri? 
Ardir. ) Sappi ... 

Sem. T’accheta, ecco Tamiri. ( a )• 

(a; Ve iltndc venir Tamiri . 
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SCENA li. 

• Tamiri con feguito , e detti. 

Trovi. ^]"lno, deve al tuo zelo * 

Oggi l’Afia il ripofo, io degli affetti 
La libertà. 

Sem. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua l’afpetto illuflre 
De’ Principi rivali. E quella cura, 
Ch’io di te prendo, all’ombra 
Del tuo gran genitor, che fu d’Afliria 
Più difenfor, che tributario, io deggio. 
Vengano . Al fianco mio, ( a ) 
Principeffa, t’ affidi, 

E i merti di ciafcun Centi , e decidi . {b) 



SCE- 

(i ) Una Guardia va fai ponte, r accenna thè ven- 
gano i Pr inc ipi . 

(b) Semiramide va fui trono : Tamiri a fmiflra nel 
/edile ; Sibari in piedi a deflra ■ Intanto , preceduti dal 
fuono di Jlromentt barbari , paffano il ponte Mirteo , 
Ircano , e Scitalce col loro jfeguito ; i quali fi fermano 
fuori del portico, e poi entrano t un dopo t altro , quan- 
do tocca loro a parlare. 
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SCENA . HI. 

Mirteo, Ircano, poi Sgitalce, 
e detti. 

Mirt. Ah tuo cenno,gran Re,depofte Tarmi, 
Si preferita Mirteo. Fra gli altri anch’io 
Alla vaga Tamiri offro la mano. 

L’ Egitto... 

Ire. Odi. La bella, (a) 

Che fra noi fi contende, è quella? 
Mirt. E‘ quella, (b) 

L’Egitto è il regno mio... (c) 

Ire. Del Caucafo natio ( A ) 

Fin dal giogo felvofo 
Vien l’arbitro de’ Sciti amante e fpofo 
Mirt. Ircano, a quel ch’io veggio, 

Tu d’ Affina i coftumi ancor non fai. 
Ire. Perchè? 

Sem. Tacer tu dei : 

Parli il Prence d’Egitto. 

Ire. In Affina il parlar dunque è delitto /(e) 
Mirt. L’Egitto è il regno mio; fofpiri e pianti, 
Rifpetto e fedeltà fono i miei vanti. 
Sem. Siedi, Principe , e fpera : a lei che adori 

Non 

(a") A Mirteo , interrompendolo. 

(b; Ad ircano ■ (q) A Semiramide . 

(eh ^ > emiramièle t interrompendo Mirteo. 

(e) Si ritira indietro. 
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Non è il tuo merto afcofo. ( a ) 

Q^ual ti fembra Mirteo? ( b ) 

Tarn. Molle e nojofo. (c) . 

Sem. Or narra i pregi tuoi, (d) 

Ire. Dunque a voltro piacer... 

Tarn. Parla, fé :vuoi. (e) 

Ire. E ben, io parlerò. Dove a lor piace 
Regnano i Sciti. Al variar dell’anno 
Variano i lor confini, erranti abbiamo 
E le Cittadi , e i tetti , 

E fon le noftre mura i noflri petti. 
Quei pianti , quei fofpiri 
Non fon pregi fra noi : pregio allo Scita 
E’ l’indurar la vita 

Al caldp, al giel delle ftagioni intere, 
E domar combattendo uomini, e fere. 
Tarn. E' noto. 

Sem. Or fiedi, Ircano . (f) 

Qual ti fembra collui ? ( g ) » 

Tarn. Barbaro e ftrano. {b)- 
Sem. Venga Scitalce. 

Sib. ( Oh ftellel Io veggo Idreno/ 

Qual arrivo funello! ) 

Sem. Sibari , óh DioJ quello è Scitalce? (#) 
Sib. E’ quello. - 

i • Sem. 

(a) Mìrteo va a federe, (b) Piano a T amiri, 
(c) Piano a Semiramide . (d) sìd Ircano ■ 

(e) Al medefimo . ( f ) Ircano va a federe . 

(tO Piano a T amiri . (h) Piano a Semiramide- 

(0 Piano a Sibari , vedendo Scitalce - 



i4 Semiramide. 

Sem. Sarò. (a) 

Scit. ( Numi, che volto! ) Il Re novello, 
Ircano, dimmi, è quel ch’io miro? 

Ire. E' quello. 

Scit. Sarò . ( b ) 

Sem. Prence , il tuo nome 
Dunque è Scitalce? 

Scit. Appunto. 

Sem. ( Qual vpee ! ) 

Scit. ( Qual richiefta! ' . 

Io gelo, ) 

Sem. ( Io vengo meno. ) 

Scit. ( Semiramide è quella.), 

Sem. ( E’ quelli Idreno. ) 

Ire. Tu impallidirci, amico! (r) 

Perchè ? 

Scit. Perchè mi vedo 
S'i gran rivale a fronte. 

Mirt. ( Io non lo credo . ) 

Tarn. Nino, tu avvampi in volto! 

Che fu? 

Sem. Cosi m’accendo 
Per coftume talora. 

Tarn. ( Io non fintando. ) 

Sem. Fin dall’ Indico clima 

Ancor tu vieni alla reai Tamiri 

II 


fa) Dopo averlo eonft.dtrato . 

(b) Dopo aver confederata Semiramide . 

(c) A Sùtalet. 
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Il tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri ? 

Scit. lo... (Che dirò?) Se venni... 

Non fperai ... Mi credea ... Ma veggo... (Oh 
Dei! ) 

Sem. ( Si confonde il crudel su gli occhi miei.) 
Tarn. Siedi ,Scitalce . Il turbamento io credo 
Figlio d’amor; nè a paragon d ogni altro 
Picciol merito è quello. 

Scit. Ubbidifco. (j) 

Sem. ( Infedel ! ) 

Scit. ( Sogno, o fon dello? ) 

Ma veramente è quegli 
Il fuccellor della corona Aflìra? (b) 

Ire. Non tei dilli ? 

Scit. Sarà, (c) 

Ire. Quelli delira. 

Tarn. Nino, perchè non chiedi (d) 

Qual mi fembri collui? 

Sem. Perchè ravvifo (e) 

In quel volto fallace _ ; 

Segni d’ infedeltà. 

Tarn. Ma pur mi piace. (/) 

Sem. ( Oh gelofia! ) 

Ire. Che più s’attende? E tempo 
Che Tamiri decida. 

Tarn. Son pronta. 

• . Se m. 

(a) Sì ritira lentamente ver fo il fidile . • 

(b) M Ircano . (c) Siede. ^ , 

(d) Piano a Semiramide . 

(e) Piano a Tamiri . (f) Piano a Semiramide. 



1 6 ■ Semiramide.' 

Sem. ( Aimè! ) Ma prima 

Giurar fi dee di tollerar con pace 
La (celta d’un rivale . Al nume , ail'ara 
Principi , andate . 

Mirt. Ogni tuo cenno è legge, (a) 

Scie. ( Son fuor di me . ) ( b ) 

Scm.< ( Spergiuro ! ) 

Mirt. Io 1’ approvo . (c) 

Scit. Io 1* affermo . 

Ire. Io l’afiicuro. (d) 

Sem. Ircano, al nume, all’ara 
Non t’avvicini? 

Ire. No; giurai, nè voglio 
Seguir 1’ altrui coftume ... 

Quefta è l’ara de’Sciti,e quefto è il nume.(e) 
Tarn. ( Qual afprezza!) ^ . 

Ire. Si;fceglie ' ' 

Oggi lo fpofo, o refta 
Altro rito a compir ? 1 

Tarn. No: del mio core 
Il genio ormai farò palefe. 

Sem. ( Ah temo 
Che Scitalce farà ! ) 

Dam. L’ardir d’ Ircano, 

Di Mirteo l’umiltà veggo ed ammiro ; 

Ma - 

>» 

* (a) 5* alza t e va alf ara . (b) Fa lo Jìe[[n . 

(c) Scitalce y e Mirteo pongono la mano tu f ara 
flando uno per parte . 

(d) S' alza , e non parte dal fuo luogo- 

{e) Ponendo la mano al petto , e accennando la [pad a. 
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Ma un non so che... 

Sem. Sofpendi 

La fcelta , 0 Principeffa; un lieve impegno 
Quello non è : del tuo ripofo anch’ io 
Son debitor. Meglio pensando, almeno 
Me dal rolfor di poco faggio affolvi. 
Efamina., rifletti, e poi rifolvi . 

T am. Abballanza penfai . 

Ire. Dunque favelli . 

Sem. No, Principi; v’attendo (a) 

Entro la reggia all’ ofeurar del giorno; 
Ivi a menfa falliva 
Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 
Il brieve indugio» 

Mirt. Io non m’oppongo. 

Ire. Ed io 

Mal foffro un Re de’ miei contenti avaio. 
Sem. Defiato piacer giunge più caro. 

Non so fe più t’accendi ( b ) 

A quella, o a quella face»* 

Ma penfaci, ma intendi; 

Forfè chi più ti piace, 

Più traditor farà. 

A vria - lo (Irai d’ amore 
Troppo foavi tempre, 

Se la beltà dei core 
Corrifpondefle fempre 
Del volto alla beltà, (c) 

Tam.VII. B SCE- 

(a) S'alza, t fteo tutti, (b) A T amili, (c) Parte con Sicari 
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SCENA IV. 

Tamiri, Mirteo, Ircano , e 

SCITALCE . 

Scit. ( CHe vidi ! che afcoltai ! 
Semiramide vive ! 

Ma non l’uccifi io ftelfo? 

O fognavo in quel punto, o fogno adeffo.) 

Tarn. Si penfofo , o Scitalce ? Ami, o non ami? 
Sprezzi, o brami i miei lacci? 

Da lunge avvampi , e da vicino agghiacci! 

Scit. Perdonami, o Tamiri, i 
Se tu fapefU... Oh Dio! 

Tarn. Parla. . .. * e 

Scit. Se parlo, 

Piìt confufa ti rendo. 

Tarn. O tutto mi palefa , o nulla intendo. 

Scit. Vorrei fpiegar l’affanno, - 
Nafconderlo vorrei; - 
E mentre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno, 

Tutto fpiegar non ofo, 

Tutto non so tacer. 

' Sollecito, dubbiofo, 

Penfo, rammento, e vedo; 

E agli occhi miei non credo", 
Non credo al mio penfier. (*) 

(a) Parte. SCE- 


te 
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SCENA V. 
Tamiri, Mirteo, ed Ircano. 

Tarn. I^Iù che ad ogni altro fpiace 

La dimora a Scitalce ; ei penfa,e tace. 
Ire. Non curar di quel folle 
Il filen?io, i penfieri. 

Godi di tua ventura, 

Che l’amor t’ aflicura oggi d’ Ircano. 
Non rifpondi? Ne temi? Ecco la mano. 
Mire. Che fai, non ti rammenti 
Il comando reale? 

Ire. E’i Re qual dritto 

A’ di frapporre a’ miei cortei! affetti 
O limiti, o dimore? 

Tarn. Ma tu conofci amor? Dicefti , Ircano, 
Che tutto il tuo piacere 
E domar combattendo uomini, e fere. 
Ire , E* ver; ma il tuo fembiante 

Non mi fpiace però; godo in mirarti, 
E curiofo il guardo 
Piti dell’ufato intorno a te s’ arreda . 
Tarn. Gran forte in ver del mio fembiante è 
quella / 1 

Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi, 

' Non lo credo, non lo fpero; 
Tu vuoi farmi infuperbir: 

B 2 Opre- 
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Semi ra^m ide. 

O pretendi , allor che torni 
A’ felvaggi tuoi foggiorni , 
Rammentar cos'i per gioco 
L’amorofo mio martir. ( a ) 


SCENA VI. 
Ircano , e Mirteo. 

Ire. Xj A Principeffa udirti ? Ella fuperba 
Va degli affetti miei. Mifero amante! 
Ti fento fofpirar, ti veggo afflitto* 
Cangia, cangia defio; 

E per configlio mio torna in Egitto! 
Mire. Sei degno di pietà , fe non diftingui 
Dall’oflequio il difprezzo. In quegli accenti 
Ti rinfaccia Tamiri 
Che de’ meriti tuoi troppo prefumi, 
ire. Io de’ voftri coftumi intendo meno, 
Quanto gli afcolto più. Qui le parole 
Dunque an fenfi diverfi: a voglia altrui 
Qui fi parla , e fi tace : al regio cenno 
Deve un’ alma adattar gli affetti Tuoi : 
Chi mai mi traffe a delirar con voi?* 
Mire. In quefta guifa, Ircano, 

In Affina fi vive . Amando ancora 
Imitar ti conviene il noftro ftile . 

Con lingua più gentile alle Reine 

Si 

(a) Parte . 
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Si ragiona d’amor. Non fon già quelle 
L’erranti abitatrici 
Dell’ Ircane forefte... 

Ire. E qual è mai 

Quello voftro d’amar nuovo coflume? 
Mirt. Qui la beltà d’ un volto 
Rifpettofo s ammira ; 

Si tace, fi fofpira. 

Si tollera, fi pena; 

L’ amorofa catena 

Si foffre volentier, benché fevera. 

/re. E poi s’ottien mercede? 

Mirt. E poi fi fpera. 

Ire. Miferabil mercè! Meglio fra noi 
Si trattano gli amori. Al primo fguardo 
Senza tacci* d’audace 
Si palefa l’ardor. Cangia d’affetto 
Ciafcun a fuo talento; 

Ama, finché è «filetto; 

E tralafcia d’amar, quando è tormento. 
Mirt. O barbaro è il coftume , 

O non s’ama fra voi. Gioja è la pena : 
Ed un’ alma fedele 
Se per l’amato ben pone in obblio. 
/re. Ciafcun fiegua il fuo (file , io fieguo il mio. 
Maggior follia non v’ è , 

Che per godere un dì 
Quella fofflir così 
Legge tiranna. 

B J 


Io 



22 Semiramide. 
Io giuro amore e fe 
A più d’ una beltà; 

Nè ferbo fedeltà, 
Quando m’affanna. (*) 


SCENA 
Mirteo . 


VII. 


pElice te, fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar così ! Ma non è ver : fe un giorno 
Al par di me cadrai 
In fervitù d’ una crudele e bella. 

Sarai men franco, e cangerai favella. 

Bel piacer faria d’ un core 
Quel potere a fuo talento, 
Quando amor gli dà tormento. 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice; e vuole amore 
Che a foffrir l’alma s’avvezzi, 
E che adori anche i difprezzi 
D’una barbara beltà, (b) 

SU 


SCE- 


(a) Parttl (t) Parte. 
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SCENA Vili. 

Orti penfili . 

SCITALCE, e SlBARI. 

Sib. Amìco , in rivederti 

Oh qual piacere è il mia 1 ... Signor, perdona, 
Se col nome d’ amico ancor ti chiamo ; 
Per Idreno in Egitto , 

Non per Scitalce il Principe degl’indi 
Sai pur eh’ io ti conobbi . 

Scit. Ailor giovommi 
Nome e grado mentir. Cosi ficuro 
Per render pago il giovanil defio 
Varj coftumi apprefi , 

Molto errai , molto vidi , e molto intefi." 
Ah! non avelli mai 
Portato il piè fuor del paterno tetto. 
Che ad agitarmi il petto 
O fomigliante, o vera. 

Tornar su gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei.’ 

Sib. Semiramide! Come? 

E' teco ? Ove s’ afqonde. ? 

Scir. E còsi cieco , 

Sibari, fei ? Non la ravvili in Nino? 
Sib . ( Ah la conobbe ! ) 

B 4 Scie . 
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Scit, A me la fcopre affai 
Il girar de’ fuoi fguardi 
Placidi al moto, il favellar, la voce, 
La fronte , il labbro , e l’una , e l’altra gota 
Facile ad arroffir; ma più d’ogni altro 
Il cor, che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 

Sib. Eh t’ inganna il defio . Se foffe tale 
Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scit. No; che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battri. 

Sib. E poi trafcorft 

Tre luftri fon dacché fuggi d’Egitto, 
Nè più di lei novella 
Fra noi s’intefe,e ognun la crede eftinta. 
Scit. Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinta? In quella notte ifteffa. 
Che fugg'i meco, io la trafiffu 
Sib. Oh Dio! 

Che facefti? 

Scit. E doveva 

Impunita reftar? Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
Deftinato da lei; venne l’infida; 

Meco fuggì: ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’infidie ritrovai. Cinto d’armati 
V’era il rivale... 

Sib. E’1 conofcefti? 

Scìa 


\ 
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Scit. In parte 

Pago farei, fe il ravvifava: in lui 
Potrei l’ira sfogar. 

Sib. ( Non sa , eh’ io fui . ) 

Ma come ti falvalti 
Dal nemico furor? 

Scit. Fra l’ ombre e i rami 
Mi dileguai; ma prima 
Del Nilo in su la fponda 
L’empia trafili), e la balzai nell’onda. 
Sib. Dunque di fua fventura» 

Fu cagione il mio foglio.' E non badava 
Punirla con l’obblio? 

Scit. E’ver, troppo trafeorfi , il veggio anch’io; 
Ma chi frenar può mai 
Gl’impeti dello fdegno, e dell’ amore? 
Difperato, gelofo 

Appagai l’ira mia, ma non per quello 
La pace ritrovai . Sempre ò su gli occhi 
Sempre il tuo foglio , il mio fchernito foco. 
La fponda, il fiume, il tradimento , il loco. 
S/A.Serbi il mio foglio ancor! Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo? 

Scit. Io meco il ferbo 

Per gloria tua, per mia difefa. 

Sib. Almeno 

Cauto lo cela: è qui Mirteo; potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar. 

. Scit. 



i6 Semiramide. 

Scit. Vivi ficuro; 

Ma non {coprir, che Idreno 
In Egitto mi finii. 

Sib. Alla mia fede 

Lieve prova domandi ; io tei prometto. 
Ma tu fcaccia dall’alma 
Quel fallace defio, che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core, 

E dal primo ti fani un nuovo amore. 
Come all’ amiche arene 
L’ onda rincalza 1* onda , 

Così fanar conviene 
Amore con amor. 

Piaga d’acuto acciaro 
Sana l’acciaro ifteffo; 

Ed un veleno è fpeflo 
Riparo 

All’altro ancor, (a) 


SCENA IX. 
Scitalce, poi Tamiri. 

Scit. CHi sa! Forfè il defio 

Ingannar mi potrebbe : al Re fi vada , 
Si ritorni a veder, (b) 

Tarn. Dove, Scitalce? 

Scit . 

(a) Parte . (b) In gito dì partire . 
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Scit. Al Monarca d' Affina: a lui degg’io 
Di nuovo favellar. 

Tarn. L’ ifteffa brama 

Di ragionar con te Nino dimoftra. 

Scit. Vado. 

Tarn. Un momento ancora 
Tu puoi meco reftar. 

Scit. Ma non conviene 
Ghe’l Re cosi m’attenda.' 

Tarn. Il Re s’ apprefla. 

Fermati . 

Scit. (Oh Dio /che dubitarne? E' defla.(rf) 


SCENA X. 

Semiramide, e detti . 

Tarn. Signor, brama Scitalce (è) 

Teco parlar . 

Sem. ( Vorrà fcoprirG . ) Altrove 
Piacciati, o PrincipefTa, 

Portare il piè: tutta agli accenti fuo* 
Lafcia la libertà. 

Tarn. Parto. S’ ei m’ami 
Scorgi... chiedi... 

Sem. Va pur: so quel che brami, (c) 

( Siam foli, or parlerà. ) 

Scit. 

fa) Vedendo Semiramide.. (b) A Semiramide, 
(c) T amiri parte. 



2 8 Semiramide; 

Scit. ( Parti Tamiri ; 

Or con me fi palefa. ) 

Sem. ( Il roflor lo ritarda. ) 

Scit. ( Teme quel cor fallace. ) 

Sem. ( Tace , e mi guarda . ) 

Scit. ( Ancor mi guarda , e tace ! ) 

Sem. Principe, tu non parli? 

Impallidirci, avvampi, e fei confufo? 
Scit. Signor, nel tuo fembiante 
Una donna incollante , 

Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve, e mi turbò la mente 
Quella crudel mi figurai prefente . 

Sem. Tanto fimi le a Nino 
Era dunque colei ? 

Scit. Simile tanto , 

Che fiotto un’altra fipoglia 
Queir infida direi che in te s annida . 
Sem. Se fu limile a me, non era infida. 
Scit. Ah menzognera, ah ingrata, (<r) 
Anima fienz’ amore, 

Nata per mio rolfore, 

Nata per mia fventura. .. 

Sem. OlW Scitalce 
Cosi meco ragiona? 

Scit. Io m’ingannai/ perdona^) 

Uno sfogo innocente; 

Quella crudel mi figurai prefente. 

Sem. 

(a) .41 cerato . (b) Si ricompone- 
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Sem. Se preferite al tuo fguardo, 

Siccome è al tuo penfiero, 

Fofle colei , non ti vedrei s\ fiero . 

Dell’ ingioile querele, 

Di tanti fdegni tuoi pietà, perdono 
Forfè le chiederefti , 

E perdono, e pietà forfè otterrefti. 

Scit. ( Quello di più! L’ingrata 

Vegga ch’io non la curo.) Ah, fe tu vuoi, 
Quello mio core oppreffo 
Felice tornerà. 

Sem. (Si fcopre adeflo. ) 

Libero parla. • 

Scit. Oh Dio! 

Temo lo fdegno tuo. 

Sem. Del mio perdono 

Non dubitar.* (piegati pur. 

Scit. Vorrei 
Pietofa a’ miei martiri 
Mercè del tuo favor render Tamiri. 
Sem. ( Oh fmania ! oh gelofia ! ) 

Scit. Ella è la fiamma mia, 

Adoro il fuo fembiante... 

5>.Non più.(Fingiam.)Ti compatifco amante. 
Parlerò con Tamiri, e la tua brama, 
Piucchè non credi, a favorir m’apprello. 
Scie. Ecco appunto Tamiri : il tempo è quello. 
Stm. (Importuno ritorno!) Odimi ; intanto 
Ch’ io le parlo di te , colà dimora . 

Scit . 



30 Semiramide. 

Scir. Va<Jo. ( Si turba. ) (a) 

Sem. ( Ed io refifto ancora? ) 

SCENA XI." 
Tamiri,- e detti. 

7V»».PErdonami , s’ io torno 
Impaziente a te. Quali predici 
Venture all’ amor mio? 

Sem. Poco felici . 

Sudai fin ora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui ti fcorda : 

Non è degno d’ amor . 

Tarn. Perchè? 

Sem. Per ora 

Più non cercar .'Ti balli 

Saper che non fi trova i 

Il più perfido core, il più rubello. 

Scir . Signor, parli di me? (4) 

Sem. Di te favello. 

Scir. ( E pure impallidire . ) (c) 

Tarn. A lui fi chieda, 

Perchè fi fa rivale 
D’ Ircano, e di Mirteo. 

Sem. Fermati, e feco ( d ) 

Non ragionar, fe la tua pace brami. 
Tarn. Ma la cagion? 

Sem. 

(a) Si ritira in un tato della Scena, (b) Avanzanti /fi. 
(c) Ritirandoli indietro- (d) Arrejlan.lola . 
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Sem. Tu fei 

Semplice nell’amore, ed egli k l’arte 
D’ affale inar chi fue lufinghe afcolta, 
Scit. Nino... (a) 

Sem. Eh taci una volta; (J?) ' 

Non turbarmi cosi. 

Scit. Ma qui . fi tratta ; 

Del mio ripofo, e compatir tu dei, 

Se bramofo di quello 
Io turbo la tua pace. 

Sem . Lo so, di te favello. 

Scie. ( E pur la fpiace . ) (c) 

Tarn. Senti, Scitalce: alfin .dai labbri tuoi 
Quando fia che s’intenda 
Quel ch’afcondi nel feno? 

Stit. In feno ascondo 

Un incendiò per te : da tue pupille 
Efcono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. 

Mancherà, fe più tardi, 

A temprare il mio foco, 

Efca alla fiamma, alle ferite il loco.' 
Sem. ( Perfido! ) 

Sfif. ■( Si tormenti . ) 

Tarn. Io non intendo 

Se fiano i detti tuoi finti, o veraci; . 
Eccedi e quando parli , e quando taci*, 
. • Scit ; 

(a) dpprtffandofi . (b) Con impeto. 

(c) In alt» di ritornare al [no luogo . 


4 
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Scìp. Se intende si poco 

Che ò l’alma piagata, 

Tu dille il mio foco, ( a ) 

Tu parla per me. 

( Sofpira T ingrata , 

Contenta non è. ) 

Sai pur che l’ adoro , (b) 

Che peno, che moro, 

Che tutta fi fida 
Quell’ alma di te. 

( Si turba l’infida, 

Contenta non è. ) (<•) 

SCENA XII. 
Semiramide, e Tamiri. - 

T Am. U Dito il Prence ? Egli è diverfo affai 
Da quel che lo figuri. 

Sem. Io lo previdi, 

Che poteva ingannarti. Ah tu non fai 
Quanto a fingere è avvezzo . A fuo piacere 
Gon fallaci maniere ad ora ad ora 
S’accende, e fi fcolora: il pianto, il rifo 
Sa richiamar fui vifo allor che vuble; 
Nè fon figlie del cor le fue parole. 

Tarn. Pur non fembra cosi . 

Sem. Di quel crudele 

Non fidarti, o Tamiri; altro intereffe 

Non 

(a) A Semiramide- (b) Alla flejft . (c) Parte. 
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Non ò, che ’l tuo rìpofo. 

Tarn. Io ben m’avvedo 

Del zelo tuo; ma sì crudel noi credo. 
Ei d’ amor quafi delira, 

E ’1 tuo labbro lo condanna? 

7 r. : Ei mi guarda, e poi fofpira, 

E tu vuoi che fia crudel? 

Ma fia fido, ingrato fia, 

. , Sa che piace all’alma mia; ; 

E fe piace allor che inganna, 
Che fari quando è fedel? (a) 


SCENA XIII. 

Semiramide, poi Ircano, e 
Mirteo. 

Sem. SAr> dunque Scitalce 

Spofo a Tamiri; e tollerar lo deggio? 

Lo fia. Qual cura io prendo ,0 
D’un traditor? Potetti almen fpiegarrai, 
Dirgli ingrato infedel ; ma in gran periglio 
Pongo me fletta. Ah che farò? Vorrei 
E parlare, e tacer. Dubbiofa intanto 
E non parlo , e non taccio ; 

Di sdegno avvampo,e di timore agghiaccio. 
Principi, i voftri affetti ( b ) 

Son fventurati. 

Tom.Vll. C Mirt* 

(a) Farle . (b) Vedendo Ir ceno , e -Mìrtei . 
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Mirt. E d’onde il fai? 

Sem. Tamiri 

Scoperfe il fuo pender. 

Ira Come? 

Sem, Non giova 

Confumare in querele il tempo in vano. 

Mirt. Che far polliamo? 

Sem. Ad un rivai fi lafcia 

Così libero il campo? Andate a lei, 
Ditele i voftri affanni , 

Pietà chiedete; e fe rhercè bramate, 
Qualche ftilla di pianto ancor verfate. 

Ire. Non è sì vile Ircano. 

Mirt. A placar quell’ingrata il pianto è vano. 

Sem. Voi non fapete quanto 
Giovi a deftar faville 
Quell’ im prò vifo pianto, 

Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben. 

Ogni bellezza altera 
Va dell’altrui dolore: 

Si rende poi men fiera, 

E alfin germoglia amore 
Alla pietade in fen. (a) 

■ 'i 



SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA XIV. 
Mirteo, ed Ircano. 

Mot. CHe penfi , Ircano? 

Ire. Ai tu coraggio? 

Mirt. Il brando 

Rifponderà, quando tu veglia.' 

Ire. Andiamo 

L’ importuno rivale 

Uniti ad aflalir. S’accerti il colpo, . 
Mora , Scitalce , e poi , 

Tolto* ‘il" rivai, deciderem fra noi. 

Mirt. Cosi moftri il rifpetto 
All’ ofpite reai , cosi confervi 
La fe prometta, ed i giurati patti? 

Per aflalir un fol cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio; 1 
£ tal prova domandi al mio coraggio? 
Ire. Che rifpetto? Che fede? Il mio furore 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 
Ch’altri ufurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d’Ircano alla fatai minaccia:' 
La fua caduta è certa, 

Qualunque ufar mi piaccia 
Afcofa. frode , o violenza aperta . 

Talor, fe il vento freme 
' Chiufo negli antri cupi, 

C 2 Dalle 
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Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi,, 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna 
Efce dai varchi ignoti, 

O va per la campagna ! ; 
Struggendo i campi interi, 
O diflìpando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
Per l’agitato mar. (a) 


S C E N A' bcv/ 

•• • r ( ) ■; 

Mirteo. 

D Un indomito Scita : ' 

Barbari fenfi ! Ei minor pena crede 
Meritar la (ventura, 

Che tollerarla: e da un’indegna frode 

Spera felicità. Se a quello prezzo 

La delira di Tamiri 

Solo acquiltar fi può, fia d’altri. Ed io 

Privo dell’idol mio 

Che mai farò? N’andrò ramingo e folo 

In folitarie fponde 

Rammentando il mio duolo all’aure,air 
onde. 

Ron- 

(4) Parti, 
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Rondinella, a cui rapita 
Fu la dolce fua compagna. 
Vola incerta, va fmarrita 
Dalla felva alla campagna, 

E lì lagna 
Intorno al nido 
Dell’ infido 
Cacciator, 

Chiare fonti, apriche rive 
Piit non cerca , al di s’ invola , 
Sempre fola, - l - 

E finché vive 

Si rammenta il primo amor* 


Fine delC Atto primo . 


C 3 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di notte. 
Varie credenze intorno con vali trafpa- 
renti. Gran menfa imbandita nel mez- 
zo con quattro ledili intorno, ed una 
fedia in faccia. 

Sibari, e poi Ircano con fpada nuda . 

Sib. jVXlniftri , al Re fia noto 

Che già pronta è la menfa (4). E giunto 
il tempo 

Che T accortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga d’ un rivale , e m’ alficuri 
Che mai fcoprir non polfa 
La fua voce, il mio fcritto 
Quanto Sibari un d'i finfe in Egitto . 
Ire. E pure il giungerò . Dov’ è Scitalce ? 
Ov’ è Tamiri? É’ quello 
J1 luogo della menfa? 

Sib. E qual furore 
T’arma la delira? 

Ire • 

(a) Parte una Guardia « 
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• Ire. Io voò Scitalce eftinto. 

Sib. ( Ah di coftui lo (degno 
Scompone il mio difegno. ) 
he. Additami dov’ è? 

Sib. Ma che farai? 

Jrc. Che farò. 1 Mi vedrai con querto acciaro 
Dell’ ingiufto imeneo troncare il laccio 
Alla fua fpofa in braccio 
Cadrà il rivale, andrà la menfa a terra,. 
E lo fparfo farò lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze infrante.(a) 
Sib. Ferma . 

Jrc. Non m’ arredar. 

Sib. Ma tu non brami 
Scitalce eftinto? 

Jrc. Sì . 

Sib. Dunque ti placa, 

Egli morrà , fidati a me . Salvarlo 
Sol porrebbe il tuo fdegno. 

Ire. Io non t’intendo. 

Corro prima a fvenarlo, e poi l’arcano 
Mi fpiegherai, (b) 

Sib. Ma fenti . ( A lui conviene 

Tutto feoprir. ) Pofs’io di te fidarmi? 
Ire. Parla . 

Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico. Il torto indegno, 
Che al tuo merto fi fa , crefce il mio fdegno. 

C 4 Ond’io 

(a) In atto di partire . (b) Come / opra . 



40 Semiramide. 

ÓncTio (ma non parlar) già nella menfa 
Preparai la fua morte. 

Ire. E come? 

Sib. E' certo 

Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tamiri 
Dovrà., coni’ è collume, 

Il primo nappo offrir: per opra mia 
Quello farà d’atro veleno infetto. 

Ire. Se m’inganni... 

Sib. Ingannarti ! E chi fottrarmi 
Potrebbe al tuo furore? 

Partami allor con quello ferro il core. 
Ire. Mi fiderò, ma poi... («) . 

Sib. Taci , che il Re già s’ avvicina a noi . 


SCENA II. 

Semiramide, Tamiri , Mirteo, 
Scitalce feguiti da Paggi , e 
Cavalieri ; e detti. 

Sem. ~F!cco il luogo , o Tamiri , 

Ove gli altrui fofpiri 

Attendono da te premio e mercede. 

( Io tremo, e fingo. ) 

Tarn. Ogni mifura eccede 

La reai pompa; e nella Reggia Aflira 
Non s’introdulfe mai 

Con 

(a) Ripone la Spada . -1 > 
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Con più fallo il piacer. 

Mia. Qui la tua cura 

Del ricco Gange , e dell’ Eoe maremme 
I telori , e le gemme 
Tutte adunò. 

Scit. Da mille faci e mille 

Vinta è la notte, e ripercoflb intorno 

Fiammeggia oltre il coftume 

Fra l’oftro, e l’or multiplicato il lume. 

Sem. Scitalce, al nuovo fpofo 
Io preparai la fortunata ftanza, 

Pegno dell’ amor mio. 

Scit. ( Finge coftanza. ) 

Ah fe quello fofs’io, 

Chi più di me faria felice? 

Sem. ( Ingrato ! ) 

Ire. Come mai del tuo fato (a) 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vede 
Che il più degno tu fei. 

Mia. Che afcolto ! Ircano , 

Chi mai ti refe umano? 

Dov’ è il tuo foco, e l’impeto natio? 

Jrc. Comincio, amico, ad erudirmi anch’io. 

Tarn. Così mi piaci. 

Mia. E’ molto. 

Scit. Io non intendo ( b ) 

Se da fenno, o per gioco 
Parla così. 

Ire . 

(a) A Scitalce. (b) A Semiramide, e a Tamiri. 
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Ire. ( M’intenderai fra poco. ) 

Sem. Più non fi tardi. Ognuno 
La menfa onori ; e intanto 
Mirto rifuoni a liete danze il canto . (a) 

Coro. 

Il piacer, la gioja feenda, 

Fidi fpofi , al voftro cor : 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor. 

Parte del Coro. 

Fredda cura, atro fofpetdo 

Non vi turbi, e non v’offenda; 
E d’ intorno al regio letto 
Con purifftmo fplendor 
Coro- 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor. 

Parte del Coro . 

Sorga poi prole felice , 

Che ne’ pregi egual fi renda 
Alla bella genitrice, 

All’invitto genitor. 
Coro. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor.* 

Par- 

fa) Dopo feduta nel mezzo Semiramide [ledano alla 
dejìra di lei T amiti , e pei Sciolte j alla finijìra 
Mirteo , poi Ircano . Silari i in pudi apprese Irtene. 
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Parte del Coro. 

E fe fu che amico Nume 
Lunga età non vi contenda, 

A fcaldar le fredde piume, 

A dettarne il primo ardor 
Coro. 

Imeneo la face accenda. 

La fua face accenda Amor. 
Sem. In lucido criftallo aureo liquore, 
Sibari , a me fi rechi. 

Sib. ( Ardir mio core. ) (a) 

Ire. ( Il colpo è già vicino. ) 

Sem. (Oh Dio. 1 S’ appreffa 
Il momento funefto. ) 

Tarn. ( Che giojaJ ) 

Scit. ( Che farà? ) 

Mire. ( Che punto è quello ! ) 

Sib. Compito è il cenno, (b) 

Sem. Or prendi, 

Tamiri , e fcegli. Il fofpirato dono (c) 
Prefenta a chi ti piace; 

E goda quegli il grand’ acquilo in pace. 
Tam. Il dubbio, o Prenci, in cui fin or m’involfe 
L’eguaglianza de’ inerti, 

Difcioglie il gènio, e non offende alcuno, 

. Se «aL talamo, ed al trono 

L’un, 

(a) Va a prender la tazza , t vi pone deflr amenti il 
veleno . (b) Pofa la /ottocoppa con la tazza avanti 

a Semiramide , e va a lato di Ire ano. 

(c) Dà la tazza a T antiri • 
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L’ un , o T altro folleva . 

Ecco lo fpofo , e’1 Re ; Scitalce beva . (a) 
Sem. ( Io lo previdi . ) 

Miri. ( Oh forte J ) 

Scie. ( Ah qual impegno! ) 

Sib. ( Or s’ avvicina a morte . ) 

Ire. Via , Scitalce , che tardi? Il Re tu fei. 
Scit. ( E deggio in faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri? ) 

Tarn. Egli è dubbiofo ancora! ( b ) 

Sem. Alfin rifolvi, 

Scit. E Nino 

Lo comanda a Scitalce? 

Sem. Io non comando; 

Fa il tuo dover. 

Scit. Si, lo farò. ( L’ingrata 

Si punifea cosi. ) D’ ogni altro amore 
Mi feordo in quello punto... (c) (Ah non 
ò core . ) 

Porgi a piò degno oggetto 
Il dono , o Principefla ; io non l’accetto, (d) 
Tarn. Come! 

Sib. ( Oh fventura! ) 

Ire. E lei ricufi allora 

Che al regno ti deftina. 1 (e) 

Non s’offende in tal guifa una Regkia. 

Sem. 

(a) Pofa la tazza avanti a Scitalct . 

(b) A Semiramide • 

(c) Volendo bere ~ } ma poi r arre [la . 

(d) Po/a la tazza . (e) A Scitalce. 


Digilized by Googl 


Atto Secondo. 45 
Sem. Qual cura ai tu, fé accetta, 

O fé rifiuta il dono? (a) 

M'trt. Lafcialo in pace. . 

Ire. Io fono (b) ~ ' 

Difenfor di Tamiri . E tu non devi ( c ) 

La razza ricufar; prendila, e bevi. 
X*w.Principe(/),in van ti fdegni;ei col rifiuto 
Non me, fe fteffo offende, 

E al demerito fuo giuttizia rende. 

Ire. No no ; voglio eh’ ei beva . 

Tarn. Eh taci . Intanto 

Per degno premio al tuo cortefe ardire 
L’ offerta di mia mano 
Ricevi tu con più giuttizia, Ircano.(*) 
Ire. Io! 

Tarn. Si. Con quello dono 

Te dettino al mio trono, all’amor mio. 
Ire. Sibari, che farò? (/) 

Sib. Mi perdo anch’io, (g) 

Tnm. Perchè taci cos'i? Forfè tu ancora 
Vuoi ricufarmi? 

Ire. No, non ti ricufo. 

Penfo...Vorrei...Ma temo... (Io fon confufo.) 
Sem. Principe, tu non devi 
Un momento penfar; prendila, e bevi: 
Troppo il rifpetto offendi 

A Ta- 

(a) j 4 d beano. (b) A Semiramide. 

(c) A ScitaUe. (d) Ad- beano . 

(e) Prefenta la tazza ad beano. 

( f ) Piano a Sitati . (g) Piano nd beano . 
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A Tamiri dovuto. 


Mire. Ma parla. 

Tarn. Ma rifolvi . 

Ire. O' rifoiuro. (a) 

Vada la tazza a terra . (b) 

Scie. E qual furore infarto... 

Ire. Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano. 

Tarn. Ah quefto è troppo . Ognun difprezza il 
dono! 

Dunque ridotta io fono 
A mendicar chi le mie nozze aocetn ? 
Forfè per oltraggiarmi 
In Affina venifte? O il mio fembiante 
E' deforme a tal fegno, . 

Che a farlo tollerar non badi un regno ? 


Sem. E giuda 1 ira tua . 

Mire. Dell’ amor mio 

Dovredi, o Principeffa... 

Tarn. Alcun d’amore (c) 

Piu non mi parli . Io fon l offefa , e voglio 
Punito l’ offenfor : Scitalce mora. 

Ei col primo rifiuto 

Il mio dono avvili. Chi fua mi brama , 
A lui trafigga il petto; 

Venga tinto di fangue,ed io 1 accetto. 
Tu mi difprezzi , ingrato , ( d ) 

Ma non andarne altero; 

Tre- 


(a) S' alza , e precide la tazza . 

(b) Getta la tazza • (c) S alza, e f eco tutti 

(d) A Scitalce. 
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Trema d’aver mirato, 
Superbo, il mio roffor. 

Chi vuol di me l’impero 
Palli quel core indegno. 
Voglio che fia lo fdegno 
Foriero dell’ amor ( a ). 


SCENA III. 

Semiramide, Scitalce, Mirteo, 
Ircano , e Sibari. 

1 

Sem. ( Il mio bene è in periglio 
Per elfermi fedel . ) i 

Ire. Scitalce , andiamo : 

All’ offefa Tamiri • 

Il dono offrir della tua teda io voglio. 
Scit. Vengo; e di tanto orgoglio 
Arrofftr ti farò . (b) 

Sem. ( Stelle , che fia ! ) 

M'trt. Arredatevi, olà; l’irnprefa è mia. 
Ire. Io primiero al cimento, 

Chiamai Scitalce . 

Mirt. Io difenfor pii» giudo 
Son di Tamiri. 

Ire. Ella di te non cura , 

Nè mai ti feelfe . 

Mire. Ella ti fdegna, offefa 

* Dal 

(a) Parte. (b) In atte di partire con Ircano. 
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Dal tuo rifiuto. 
he. E tu pretendi... 

Mirt. E vuoi... 

Scit. Tacete .- è vano il contrattar fra voi . 
A vendicar Tamiri . 

Venga Ircano, Mirteo, venga uno ftuolo; 
Solo io farò, nè mi fgomento iofolo.(/») 
Sem. Fermati. ( Oh Dioi ) 

Scit. Che chiedi? 

Sem. In quella reggia 
Su gli occhi miei Tamiri 
Il rifiuto fottìi : prima d’ ogni altro 
Io fon J’offefojepriad’ogni altro io voglio 
L’oltraggio vendicar. Qui prigioniero 
Retti Scitalce, e qui deponga il brando. 
Sibari , fia tuo pefo 
La cuftodia del reo. ; » 

Scit. Come. 1 

Sib. Che intendo! . 

Sem. ( Così non mi palefo, e lo difendo. ) 
Scit. Ch’ io ceda il brando mio ! 

Sem. Non più; così comando, il Re fon io. 

Scit. Così comandi , e parli . 

A Scitalce così! Colpa sì grande 
Ti (ómbra il mio rifiuto? Ah troppo infu! ti 
La fofferenza mia. Qui potrei farti 
Forfè arrolfire... 

Sem. Olù , t’ accheta , e parti . 

Scit. 

(a) In atto di partire . ~ v . 
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Scie. Ma qua! perfidia è quella] Ove mi trovo! 
Nella reggia d’ Affina, o fra i deferti 
Dell’ inofpita Libia? Udifte mai 
Che folle più fallace 
Il Moro infido, o l’Arabo rapace? 

No no; l’Arabo, il Moro 
An piu idea di dovere; 

An più fede tra loro anche le fiere i (a) 
Voi , che le mie vicende , 

Voi, che i miei torti udite, 
Fuggite , sì fuggite : 

Qui legge non s’intende, 

1J v Qui fedeltà non v’ è. ' 

E puoi , tiranno , e puoi {!>) 

Senza rolfor mirarmi? 

Qual fede avrà per voi 
Chi non la ferba a me? (e) 


SCENA IV. 


Semiramide, Ircano, e Mirteo. 

Sem. ( Conofcerai fra poco 

Che fon pietofa, e non crudel. ) 

Mirt. Perdona, 

Signor , s’io troppo ardifco : il tuo comando 
Scitalce a un punto, e la mia fpeme oltra2°ia. 
Tom. FU. D Ire. 


fa) Getta la fpada . (b) A Semiramide. 

(c) Parte co n Si bari . 
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Ire. Perchè mi fi contende 
Il trionfar di lui? 

Sem. Chi mai t’ intende ? 

Or Tamiri non curi, ed or la brami. 
Mirt. Ma tu l’ ami , o non l’ ami ? 

Ire. Noi so. i 4 

Sem. Se amavi allor, come in le nacque 
D’un rifiuto il defio? 
he. Cosi mi piacque . ... 

Mtrt. Se ti piacque cosi , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar? 

Ire. Cosi mi piace. 

Mirt. Strano piacer! Dell’ amor mio ti fai 
Rivale, Ircano, ed il perchè non fai? 
Ire. Quante richiede! Alfine 
Che vorrefte da me? 

Sem. Da te. vorrei 

Ragion dell’ opre tue . 

Mirt. Saper defio ... 

Qual core in feno afeondi. 

Sem. Spiegati. 

Mire. Non tacer. 


Sem. Parla . 

Mirt. Rifpondi. 

Ire. Saper bramate 

Tutto il mio core? 
Non vi fdegnate, 
Lo fpiegherò. 

Mi dà diletto 





« 
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L’ altrui dolore ; 

Perciò d’affetto 
Cangiando vo. 

Il genio è ftrano, 

Lo veggo anch ? io; 

Ma tento in vano 
Cangiar defio.* 

L’ifteffo Ircano ■ 

Sempre farò. (4) 

SCENA V. 
Semiramide, e Mirteo. 

Mirt. VEd i quanto fon io 

Sventurato in amor. Un tal rivale 
^ Si preferi fce a me. 

Sem. Non è Tamiri 

Spofa fin or: molto fperar tu puoi. 

Sci talee è prigionier; fi refe Ircano ' 
Dell’imeneo col fuo rifiuto indegno: 
Facilmente otterrai la fpofa, e’1 regno. 
Mirt. Che giova il metto ? Io foffrirò , ma poi 
Chi ragion mi farà? Forfè Tamiri? 

Sem. Avranno i tuoi fofpiri 1 

Da lei mercede. A tuo favore io' fteffo 
Tutto farò. Ti bramerei felice. • 

Mirt. Come goder mi lice 

D z La 

(a) Parte . 
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La tua pìetk ? 

Sem. Ti maravigli , o Prence, 

Perchè il mio cor non vedi : 

Tu più caro mi Tei di quel che credi. 

Mirt. Io veggo in lontananza, 

• Fra l’ ombre del timor 
Di credula fperanza 
Un languido fplendor, 

Che inganna , e piace. 

Avvezzo a ritrovarmi 
Son io fra tante pene , 

Che balla a confolar'mi 
. » L’ immagine d’ un bene , 

Ancor fallace . (a) 


SCENA VI. 
Semiramide. 

Di Sci talee il rifiuto 

E’ una prova d’araor. Quella mi toglie 
De’ tradimenti fuoi . 

L’immagine dal cor; quella rifveglia 

Le mie fperanze; e quella 

Mille teneri affetti in fen mi della. 

T’intendo, amor; mi vai 

La fua fe rammentando, e non gl’inganni. 

Quanto facile è mai 

Nelle 

(a) Parte. 
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Nelle felicità fcordar gli affanni! 

Il paftor, fe torna Aprile , 

Non rammenta i giorni algenti; 
Dall’ovile all’ ombre ufate 
Riconduce i bianchi armenti, 

E le avene abbandonate 
Fa di nuovo rifuonar. 

Il nocchier, placato il vento, 

Più non teme , o fi fcolora ; . 

Ma contento in su la prora 
Va cantando in faccia al mar. (4) 


SCENA VII. 

Appartamenti terreni. 

Sibari, e poi Ircanck 

Sib. L’Accortezza a che vai, fe ognorcon 
nuovi 

Impenfati accidenti 
La fortuna nemica 
D’ ogni dilegno mio le fila intrica? 
Tutto ò tentato in, vano, 

Vive Scitalce, e sa la trama Ircano. 

Ire. Vieni , Sibari . 

Sib . E dove? 

Jrc. A Tamiri, 

Sib. Perchè? 

D 3 Ire. 

va) Parte col feguito de' Cavalieri , e Paggi. 
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Ire. Voglio che a lei 
Difcolpi il mio rifiuto. 

Sib. Il fuo penderò 
Come appagar? 

Ire. Con palelarle il vero. 

Sib. Il vero! 

Irò. Si. Tu le dirai ch’io l’amo; 

Che per non ber la morte 
La ricufai ; eh’ era la tazza afperfa 
Di nafeofto velen; che tua la cura 
Fu d’ apprettarlo ; e che dai detti tui 
L’ inganno a favorir fedotto io fui . 

Sib. Signor, che dici? E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun? Reo della frode 
Sarefti al par di me. Fra lor di colpa 
Differenza non anno 
Chi meditò, chi favori l’inganno. 

Ire. D’un defio di vendetta alfin Tamiri 
Mi creda reo, non del rifiuto; e fappia 
Perchè la ricufai. 

Sib. Troppo mi chiedi; 

Ubbidir non pofs’io. 

7>r.E ben, taccia il tuo labbro,e parli il mio^) 
Sib. Senti. (Al riparo.) Il tuo parlar feompone 
Un mio pender, che può giovarti. 

Ire. E quale? 

Sib. Pria che forga l’aurora, io di Tamiri 
Poflèffor ti farò. 

Ire. 

fa) In atto di partire. 
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Ire. Come! 

Sib . Al tuo cenno 
Su 1’ Eufrate non ai 
Navi, feguaci , ed armi-? .« ... 

Ire. E ben, che giova? 

Sib. A i reali giardini il fiume ifteflo 
Bagna le mura, eTi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno: ove tu voglia 
Col foccorfo de’ tuoi 
L’imprefa aflicurar, per tal fenderò 
Rapir la fpofa , e a te recarla io fpero. 
Ire. Dubbia è l’imprefa, 

Sib. Anzi ficura: ognuno 

Sari immerfo nel fonno ; a queft’infidia 
Non v’è chi penfi , e incuftoditoèilloco. 
Ire. Parmi che a poco a poco 

Mi piacciali tuo penfier; ma non vorrei 
Sib. Eh dubitar nou dei ; fidati. Io vado, 
Mentre crcfce la notte. 

Il fito ad efplorar; tu co’ piit fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi . 

Ire. A momenti verrò ; vanne, e ra’attendi, 
Sib. Vieni ; che poi fèreno 

Alla tua bella in feno 
Ti troverà l’ aurora 
Quando riporta il di. 

Farai d’invidia allora 
\ '■ Impallidir gli amanti: 

• D 4 


E 
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E fenz’ affanni , e pianti 
Tu goderai cosi, (a) 


SCENA Vili. 
Ircano, poi Tamiri, inài Mirteo. 

Ire. Oh qual roflore avranno, 

Se m’arride il dettino, 

E Scitalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino I 
Tarn. Che fi fa ? che fi penfa? Ancor non turba 
Il valorofo Ircano 

Neppur con la minaccia i fonni al reo? 
Ire. Ai difenfor più degno: ecco Mirteo. 
Tarn. Prence, che rechi? E' vinto (b) 
Scitalce ancor? 

Mirt . Si vincerà, fe balla 

Elporre a tua difefa il fangue mio. 
Tarn. Il tuo prorito defio 
Avrà premio da me. 

Ire. Degno d’affetto, 

Veramente è Mirteo: rozzo in amore 
Non è, come fon io: ne sa gli arcani. 
E’ fprezzato, e noi cura; 

E’ offefo, e non s’adira; 

Con legge , e con mifura 
Or piange, ed or fofpira; 

E pure alla fua fede 

, • Ur’ 

(a) Parte . (b) A Mirteo, 
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Un’ ombra di fperanza è gran mercede. 
Mirt. Noi niego. 

Tarn. Al nuovo giorno 

Sarà forfè mio fpofo: ei non invano 
A mio favor s’affanna. 

Ire. Fortunato Mirteo /( Quanto s'inganna. 1 ) 
Tu fei lieto, io vivo in pene ; 

Ma fe nacqui fventurato , 

Che farò? Soffrir conviene 
Dei deftin la crudeltà. 

Voi godete ; io del mio fato 
Vado a piangere il rigore . 

Cosi tutta al voftro amore 
Lafcerò la libertà, (a) 

SCENA IX. 
Tamiri , e Mirteo . 

Mirt. f Elice me, fe un giorno 
Pietofa ti vedrò. 

Tom . Se di Sci talee 

Pria non fei vincitor, tu di Tamiri 
Polfeffor non farai. 

Mirt. L’avrei punito, 

ei foffe in libertà. Nino lo refe 
Suo prigionìer . 

Tarn. Perchè? 

Min, 

(a) Parte. 
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Mirt. Per vendicarti . 

Tarn. Per vendicarmi / E chi richiefe a lui 
Quella vendetta? Io voglio 
Ghe’l punifca un di voi. 

Mirt. Libero ei vada, 

Eccomi pronto. 

Tarn. A me lafcia la cura 

Della Tua libert'a; tu penfa al retto. 

Mirt. Ubbidirò; ma poi 
Stringerò la tua delira? 

Tarn. Io mi fpiegai 
Abbaftanza con te. 

Mirt. Sì; ma pot retti 
Pentirti ancor. 

Tarn. ( Quant’è importuno! ) Ingiuflo 
E* il tuo timore. 

Mirt. Oh Dio! 

Così avvezzo fon io 

In vano a fofpirar' che Tempre temo, 

Sempre rn’ agita il petto... 

Tarn. Mirteo, cangia favella, o cangia affetto. 
Io tollerar non poflo 
Un languido amator, che mi tormenti 
Con affidui lamenti, 

Che mai lieto non fia, che Tempre innanzi 
Meflo mi venga, e che tacendo ancora 
•Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch’io Tono ingrata .“ 

Mirt. Tiranna, e qual tormento 

Ti 
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Ti reco mai , fé timido e modello 
Di palefarti appena 

Ardifco il mio martir? Sola afdegnarti 
Tu fei fra tante e tante 
Al fofpirar d’ un rifpettofo amante. 

Fiumicel, che s’ode appena 
Mormorar fra l’erbe e i fiori. 
Mai turbar non sa l’arena, 

E alle ninfe, ed ai pallori 
Bell’oggetto è di piacer. 

Venticel, che appena fcuote 
Picciol mirto, o balTo alloro, 
Mai non della la tempella, 

Ma cagione è di riftoro 
Allo fianco paffaggier. ( a ) 


SCENA X. 
Tamiri,/>o# Semiramide. 

Tarn. E, Qual fui mio nemico 

Ragione li Nino? lo chiederò. .. ma viene. 
Signor, perchè fi tiene 
Prigioniero Sci talee? 

Sem ; A tuo riguardo. 

Voglio che a’ piedi tuoi fupplice umile 
Ti chieda quell’ altero 
E perdono e pietà. 

Tarn, 

(a) Parte . 
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Tarn. Gran pena in vero/ 

Eh non batta al mio sdegno. Io vuo’ che’l 
petto 

Efponga al nudo acciaro; io vuo’ che Ila 
La Tua vita in perìglio: e fe un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggeffe il feno. 
Nel Tuo morir farei contenta appieno. 

Sem. Ah mal conviene a tenera donzella 
Mollrar fuor del coftume 
Di brama tiranna il core accefo. 

Tarn. Parli cosi, perchè non fei l’offefo. 
La fua morte mi giova. 

Sem. ( Lo fdegno coll’amor venga alla prova. ) 
Tamiri afcolta : alfine 
O' defio d’ appagarti ; e già che vuoi 
Scitalce eftinto, io la tua brama adempio; 
Ma non chiamarmi poi barbaro ed empio. 

Tarn. Anzi giufto , anzi amico 
Chiamar ti deggio. 

Sem. In folitaria parte 

Farò che innanzi a re cada trafitto. 

Tarn. Sj s'ì . Del tuo delitto 

Tardi, ingrato, da me pietà vorrai. 

Sem Che bel piacere avrai del nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr fui vifo/ 
Veder più volte in vano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene 

Per 
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Per dar foccorfo alle fquarciate vene / 
Inutilmente il labbro 
Vedrai con fpefli moti 
Tentar gli accenti ; la pupilla errante 
I rai cercar della fmarrita luce; 

E alternamente il capo 
A vacillare affretto 

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto . 
Tarn. Oh Dio! 

Sem. ( Già impallidire. ) Odimi; allora 
Prima eh’ affatto ei mora 
Aprigli il fen con le tue mani ifteffe. 
Allor... 

Tarn. Non più. 

Sem. Strappagli allor quel core, 

E poi... 

Tarn. Taci una volta. 

Sem. ( A’ vinto amore. ) 

Tarn. A immagini s\ fiere 
Oh qual pietade ò intefa! 

Sem. Tu parli di pietade, e fei l’offefa? 
Tarn. Troppo crudel mi vuoi . 

Sem. Ma che vorrefti? 

Tarn. Vorrei... 
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SCENA XI. 

• i SlB ARI r e detti, 

Sib. Come impoaefti , 

Sci talee è qui. 

Sem. L’afcolterò fra poco: 

Dì che m’attenda (a). E ben rifolvi;a lui ( b ) 
Condoni il fallo? 

T am. No . 

Senz. Dunque s’uccida. 

Tarn. Neppur. 

Sem. Vedi ch’io deggio 

Scitalce udir ; fpiegatni i fenfi tuoi . - 
Tarn. Sì , digli ... 

Sem. Che? . . 

Tarn. Dirai... Dì ciò che vuoi. 

Non so fè sdegno fia , . . 

Non so fe fia pietà 
Quella che l’ alma mia 
Così turbando va. 

Forfè tu meglio affai 
L’intenderai di me. , . . 
Penfa che odiar vorrei ; 

Penfa che il reo mi piace. 

De’ giorni miei la pace 
Tutta confido a te. (c) 

SCE- 

(a) Sibarì parte, (b) A Temiti- (c) Pan/. 
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SCENA XII. 


Semiramide , poi Scitalce ferrea 
fpada . 


SVwo’Avanza il prigionier.Mi balza in petto 
Impaziente il cor. Più non pofs’ io 
Coll’idol mio diffimular l’affetto. 

Scit. Eccomi; che fi chiede ? A nuovi oltraggi 
Vuoi forfè efpormi , odi mia morte è l’ora? 
Sem. E come ai cor di tormentarmi ancora? 
Deh non fìngiamo più: dimmi che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d’ Idreno. 
Io ti dirò che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua; che per falvarti 
Ti refi prigionier; ch’io fui l’iftefTa 
Sempre per te ; che ancor l’ifteffa io fono. 
Torna , torna ad amarmi , e ti perdona 
Scit. Mi perdoni! E qual fallo? 

Forfè i tuoi tradimenti? 

Sem. Oh ftelle J Oh Dei/ 

I tradimenti miei! Dirlo tu puoi? 

Tu puoi penfarlo? 

Scit. Udite! Ella s’offende, 

Come mai non aveffe 

Tentato il mio morir; conno veduto 

Non avelli il rivai; come fe alcuno 

Non 
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Non m’ averte avvertito il mio periglio? 
Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio. 
Sem. Che Tento] E chi t’induffe 
A credermi s'i rea? 

Scit. So che ti fpiacque: 

La tua frode fvan'i : dell’ innocenza 
I Numi ebber pietà. 

Sem. Quei Numi ideili , 

Se v’ è giuftizia in cielo, 

Dell’innocenza mia facciano fede. 

Io tradir l’idol mio] Tu forti, e Tei 
Luce degli occhi miei , 

Del mio tenero cor tutta la cura. 

Ah, fe il mio labbro mente, 

Di nuovo ingiuftamente, 

Come già fece Idreno, 

Torni Scitalce a trapaffarmi il feno. 
Scit. Tu vorrefti fedurmi: un’altra volta. 
Perfida , m’ ingannarti ; 

Trionfane , e ti badi : 

Più le lagrime tue «forza non anno. 

Sem. In vero è un grand’ inganno 
A uno ftraniero in braccio 
Se beffa abbandonar, lafciar per lui 
La patria , il genitore : 

Se quello è inganno, e qual farà l’amore? 
Scit. Eh ti conofco . 

Sem. E mi deride! Udite 

Se moftra de’ fuoi falli alcun rimorfo ! 

lo 
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Io priego, egli m’infulta; 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo ; 
La colpevole io fembro, ed ei 1’ofFefo. 
Scit. No no, la colpa è mia; pur troppo fento 
Rimorfo al cor,; ma fai di che? D’ un colpo 
Che lieve fu , che non t’ uccife allora . 
Sem. Barbaro , non dolerti ; ai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio: da te non cerco 
Difendermi , o crudel ; faziati ; impiaga , 
Palfami il cor: g& la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie . Mira , fon quelle 
L’orme del tuo furor. Ti volgi altrove? 
Riconofcile , ingrato , e poi mi fvena . 
Scit. Va, non ti credo. 

Sem. Oh crudeltade! Oh penai 
Tradita, fprezzata, 

Che piango ? che parlo ? (<*) 

Se pieno di orgoglio 
Non crede il dolori. 

Che pofla provarlo 
Quell’ anima ingrata, (b) 

Quel petto di fcoglio, 

Quel barbaro cor. 

Sentirli morire : 

. Dolente, ( c ) 

E perduta! 

Trovarfi innocente I > 

Tom. VII. E Non 

(a) Da se. (bi) A S chalet • 

(c) Da se. ' 
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Semiramide. 
Non efler creduta ! 

Chi giunge a (offrire 
Tormento maggior? (a) 


SCENA XIII. 

* • 

ScitalCe* 

PÀrt\ l’infida, e mi lafciò nel feno 
Un tumulto d’affetti 
Fra lor nemici. Il Tuo dolor mi (piace; 
La fua colpa abborrifco ; e il core intanto 
Di rabbia freme , e di pietà fofpira , 

E mi fi defta il pianto in mezzo all’ ira. 
Cosi fra i dubbj miei 
Son crudo a me, non fon pietofo a lei. 
s Paffaggier, che su la fponda 
Sta del naufrago naviglio, 

Or al legno , ed or all’ onda 
Fiffa il guardo, e gira il cìglio; 
Teme il mar, teme l’ arene ; 
Vuol gittarfi, e fi trattiene, 

E rifolverfi non sa. ; 

Pur la vita e lo fpavento 
Perde alfin nei mar turbato. 
Quel momento fortunato 
Quando mai per me verrà ? 

Fine il eli' Atto fecondo . 

AT 

(a ) Parte . .... 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Campagna su le rive dell’Eufrate con na- 
vi , che poi fono incendiate . Mura de giar- 
dini reali da un lato con cancelli aperti. 

IrCANO con feguito di Sciti armati , parte 
su le navi , e parte su la riva 
del fiume. 

Ire. CHe fa? Che tarda? Impaziente ormai 
La fpofa attendo : il nuovo Sol gii nafce,. 
E Sibari non torna ? Ah qualche inciampo 
AH’ imprefa trovò . Mi genti afcolto: 

E' Sibari, che vien/ Tamiri è mia. „ 
Compagni ora vi bramo 
Solleciti al partir .(a) 


SCENA II. 
Sibari con fpada nuda, e dettai 

Sib. Signor, fuggiamo. 

Ire. E Tamiri dov’ è ? 

Sib. Fuggiam, che tutta 
Di grida femminili 

E 2 

(a) Alla gente su le navi . 


Suo» 
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Suona la r.eggia, e al femtninil tumulto 
Accorrono i curtodi: arglbe intanto 
Faran que’ pochi Sciti, 

Che mi defti all’imprefa.Ah giacché il Fato 
Non arrife al difegno, 

Due vittime togliamo al regio fdegno . 
Ire. Quelfè la fpofa , a cui trovarmi in braccio 
Dovea l’aurora? E tu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti? 

Sib. Era vano arrifehiarmi incontro a tanti. 
Ire. Ah codardo.' Quel fangue, 

Che temerti verìar fparger vogl’io. 

Sib. Qual ingiufto defio? 

E pur colpa non ò . . . 

Ire. Cadi trafitto; 

Sempre in te punirò qualche delitto, (a) 


SCENA III. 
Mirteo con fpada nuda , c detti. 

Mirt. X Raditori, a} mio fdegno ( b ) 

Non potrete involarvi, (r) 

Sib. Aita, o Prence. 

A difender Tamiri ( d ) 

Non 

(a) beano cava la fpada , e Sibari fa lo JìeJfo di- 
fendendo fi . (b) Di dentro » 

(c) Efce Mirteo infeguendo alcuni Sciti , che ft ri- 
tirano alle navi , e dopo lui efeono gli Afjirj . Tutti 
confarmi. (dj ari, vedalo Mirteo , lafcìa f attacco. 
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Non batto incontro a lui. 

Mirt. Barbaro Scita , 

Fra voi colle rapine 
. Si contrattai gli amori? 

Ire. A tuo difpetto 
La fpofa avrò. 

Mirt , L’ avrai ! Correte , Attìrj , 

Diftrugga il ferro , il fuoco 
E le navi fe i guerrieri. 

Ire. Ti fvenerò, fuperbo. 

Mirt. In f van lo fperi. (*) 

Cedi il ferro,, o t’uccido. 

Ire. A me 1’ acciaro 

Non toglierai, fe non rimango eftìnto. 
Mirt. No no; vivrai; ma difarmato e vinto, (b) 
Ire. Crudel dettino! ' 

Min. Attìrj, 

Al Re lo Scita altero 
Prigionier conducete. 

Ire. Io prigioniero/ 

Mirt. Sì, fremi, traditor. 

Ire. Di mie fventure 

Sarà prezzo il tuo fangue. 1 
Mirt. Eh di minacce 

E 3 Tem.‘ , 

(a) beavo , Mirteo , e Sibari fi diviano combatte» • 

do , gli Sciti balzano dalle navi , e fiegue incendio 
delle dette t;on zuffa fra gli Scit i , e gli ; qua* 

le terminata colla fuga de' primi , e/cono di nuovo corri* 
bàttendo beano , e Mirteo , e rejìa Ircano perditore . 

(b) Mirteo difarma beano , e getta la fpada . 
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Tempo non è : grazia e pietade implora. 
Ire. Grazia e pietki Farò tremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del cielo e del mar, giammai non cede: 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempefte, i.. ; 

I folgori fui capo, i venti intorno; 

E pur di tutti a feorno , i 

In mezzo a’ nembi procedali e nsri { 

Fa da lunge tremar navi e nocchieri-. 

Il Ciel mi vuole oppreflb, 

Ma -su le mie ruine w u *i. J 
II vincitore ifteflo - i e'.J /. 
Impallidir farò, v i 
-E fe l’ingiufto Fato 

Vorrh ch’io cada al fine; 

Cadrò, ma vendicato*, 

Ma folo non cadrò. ( a ) 


S C E N A : IV. 

MlRTÉÓ, poi SlBARI. 

Min. JlMutile furor ! 

Sib. Mirteo, refpira. 

Tu il barbaro opprimefti; i fuoi feguaci 
To difperfi e fugai. Salva è Tamiri, 
Lode agli Dei . 

Min. Quanto ti deggio, amico! 

Sib . 


(a) Parte. 


Atto T e * z o. 

Sib, Il tradimento infame 

Chi preveder potea? Fu gran ventura 
Ch’io primiero afcdltaffì 
Lo flrepito dell’ armi: accori!, e vidi 
Cinto da quegl’ infidi 
Di Tamiri il foggiorno , aperto il varco 
Del giardino reale , Ircano armato , 
Difpoflo ogni nocchier,fcioltoogni legno. 
Comprefo il reo dileguo, 

M’ inorridii 1 , m' oppolì y il brando ftrinfi, 
Pronto a ceder la vita, - 
Ma non la preda, al- temerario Scita. 
Mirt. Ah prendi in quello ampleflo 

P’ un’ eterna amiltà, Sibarì, un pegno. 
Tu mi rendi- la pace; io piangerei 4 
Privo dell’ idol mio. 

Sib. L’ opre dovute 

Alcun merto non anno. 

Mìrt. ( Che fido cor! ) t ; j . u . 

Sib. ( Che fortunato inganno! ) - 

Mìrt. Ecco, un rivai di meno 
Per te mi trovo. • w 
Sib. Il tuo maggior nemico 
Non t’ è noto però. f 
Mirt . Lo so; Sci talee 

Funeflo è all’ amor mio. * 

Sib. Solo all’amore?- 
Ah Mirteo, noi conofci. 

Mirt. Io noi conofcp ? 

E 4 


Sib. 
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Sib. No. (S’irriti collui. ) Scitalce è quello. 
Che col nome d’ Idreno 
Ti rapi la germana. 

Mirt. Oh Dei , che dici ! 

D onde, Sibari, il fai? 

S'tb% Noto in Egitto 

Egli mi fu. Del tuo gran padre allofa 
Ero i cuftodi a regolare eletto , 

Quando tu pargoletto 
Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreffo. 
Mire. Potrefti errar. 

Sib. Non dubitarne; è delio. 

Mirt. Ah la pugna s’ affretti : 

Si voli a Nino; il traditor s’uccida . ( a ) 
Sib. Ove, o Prence, ti guida 

Un incauto furor? Taci , che Nino 
Troppo amico è a Scitalce . E non t’avvedi 
Che da voi la fua cura 
Prigionier l’afficura? Ov’è la pena 
Minacciata con fallo. 

Per deludervi folo, al fuo delitto? 

Troppo credulo fei. 

Mirt. Lo veggo;. e intanto 
Che deggio far? 

Sib. Dilfimular lo fdegno, 

Accertar la vendetta : un vile acciaro 
Balla a compirla; e tuo roffor faria, 

S’ ei per tua man cadeffe . 

Mirt. 

(a) In atto di fuggire- 
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Mirt. Ardo di fdegno; 

Non foffre l’ira mia freno o ritegno. 

In braccio a mille furie 
Sento che l’alma freme: 
Sento che unite infieme 
Colle paflate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 

Quella l’ amor fprezzato 
Dentro il pender mi della ; 

E mi rammenta quella 
L’invendicato onor. (a) 


SCENA V. 

S I B A R I . 

(^Ucll’ira, ch’io dellai, 

Inutile non è. Scitalce ellinto 
Dal timor mi difende 
Ch’ei palelì il mio foglio; 

E di lei, che m’accende, 

Un inciampo mi toglie al letto e al foglio. 
So che quella lufinga 
Di delitto in delitto ognor mi guida; 
Ma il rimorfo a che giova? 

Dopo un error commelfo 
Neceflario fi rende ogni altro eccedo. 
Quando un fallo è llrada al regno 
Non preduce alcun roffore : 

Scn 
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Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore, e fe. 

Se accoppiar l’ incauto ingegno 
> La virtù fpera all’ errore , 

Non adempie alcun difegno, 
Non è giufto, e reo non è. ( a ) 


SCENA VI. 
Gabinetti reali. 

Semiramide , poi Mirteo, 

Se. Noi voglio udir: da quella reggia Ircano 
Parta a momenti. Egli perde nel yile(i) 
Tradimento inrraprefo 
Ogni ragione all’ imeneo contefo . 
Mirteo, dal tuo valore 
Riconosce Tamiri.,. 

Mirt. Ove s afeonde ? 

Che fa Sciralce? Al paragoq dell’ armi 
Perchè non vien? 

Sem. La Principelfa oflfefa 

Tace, e folo Mirteo pugnar delia? 

Mirt. S’ ella i fuoi torti obblia, 

Io mi rammento i miei.- .. ; 

Scitalce è un traditor, 

Sem. 

(a) Parte . (b) Una comparfa ricevuto P ordine 

da Semiramide , s inchina , e parte. 
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Sem. ( Che afcolto, oh Dei] } 

Mirr. Tu la pugna richieda 

Contendermi non puoi , legge è del regno. 
Al popolo, alle fquadre 
La chiederò, fe me la nieghi : quando 
Neppur T ottenga , a trucidar T indegno 
Saprò d’ un vii minilìro armar la mano; 
E poi non è l’ Egitto affai lontano . 

Sem. Qual impeto è mai quello? A me ti fida. 
Caro Mirteo, ti fono amico, e penfo 
Al tuo ripofo al par di te , 

Mire. Tu penfi •• •• . 

A difender Scitalce, egli t’è caro. 
Quella è la cura tua, tutto m’è noto. 
Sem. ( Che favellar! ) 

Mirt. Rifolvi , 0 l’ira mia 
Libera avvamperà . 

Sem. Taci, un momento 

Ti chiedo fol, t’appagherò; m’attendi 
Nelle vicine llanze, e torna intanto 
A richiamar quei manfueto llile, 

Che t’ adornò fin ora. 

Mire. Indarno il chiedi. " - t . 

Quand’ è T ingi uria atroce , 

Alma pigra allo fdegno è piu feroce, (a) 


SCE- 

(a) Parte. 
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SCENA VII. 

, * 

Semiramide, e poi Scitalce. 

Sem. C H e vuol dir quello fdegno? 

Chi lo deftò? Al germano 
Forfè nota fon io, Scitalce è noto. 

Oh Dio! per me pavento, 

Tremo per lui. Che far dovrò ? Configlio 

10 non trovo al periglio. 

Almeno in tanto affanno 
Ritrovafli placato il mio tiranno, (<*) 

Scit. Bafta la mia dimora? E fin a quando 
Deggio un vile apparir? M’uccidi, o rendi 
Al braccio, al piè la libertade, e Tarmi. 
Sem. Tu ancora a tormentarmi 

Colla forte congiuri? Ah fiamo entrambi 
In gran periglio: io temo 
Che Mirteo ci conofca: a’ detti fuoi, 
All’ infolito fdegno 

Quafi chiaro fi fcorge: e fe mai vero 
Foffe il fofpetto, egli vorrà col fangue 
Punir la noftra fuga; e quando in vano 
’ Pur la tentalle , al popolo ingannato 

11 tumulto potria farmi paleie. 

Sollecito riparo 

Chiede la forte mia: penfaci, o caro. 

; Scit. 

(a) S " incontra in Scitalce . 
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Scìr. Rendimi il brando , e poi 
Faccia il deliino. 

Sem. Un perigliofo fcampo 

Quello Tana. Ve nè un miglior. 

Scie. Non voglio 
Da te configli. 

Sem. Àfcolta ; 

Non ti fdegnar: un imeneo potrebbe 
Tutto calmar: la mano 
Se a me tu porgi... 

Scit. Eh l’ ascoltarti è vano, (a) 

Sem. Sentimi per pietà. Se mel concedi, 
Che mai ti può coftar? 

Scit. Piò che non credi. ( b ) 

Sem. Odi un momento, e poi ' 

Vanne pur dove vuoi libero e Sciolto. 
Scit. Via, per l’ultima volta ora t’afcolto. 
,SV.(Quanto è crudeli ) Se la tua man mi porgi, 
Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 
Col felice imeneo 
Giuftificato in noi l’antico errore: 

Più rivale in amore 

Non gli farà Scitalce; e quando uniti 

Voi fiate in amiftà, l’armi d’ Egitto, 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli , 
Sebben Scoperta io fono, 

Saran ballanti a confervarmi il trono r 
Oh farei pur felice, 

Quan- '• 

(a) In etto di partire. (b) Come /opra • 
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Quando giungerti a terminar la vita 
Coll’ idol mio, col mio Scitalce unita! 
Che rifolvi ? Che dici? 

Paria, ch’io già parlai., 

Scit. Rendimi il brando, 

S’ altro a dir non ti refta. 

Sem. Cosi rifpondi ? E qual favella è quefta? 
Meglio fi fpieghi il labbro. 

Nè al mio penderò il tuo pender nafconda. 
Scit. Ma che vuoi ch’io rifponda? 

Che bramì udir'Ch’una fpergiura, un’empia, 
Gh’ una perfida fei ? Che in van con quelli 
Simulati pretefti 

Mi pretendi ingannar ? Ch’io non ti credo? 
Che pria d’eflerti fpofo efler vorrei 
.. Sempre in ira agli Dei , 

Dal fuol fepolto, o incenerito aderto? 
Lo fai, nè giova replicar l’ ideilo. 

Sem. iE quella è la mercede, 

Che rendi a tanto amore , 

Anima lenza legge, e fenza fede? 
Tradita, deprezzata, 

Ferita , abbandonata , 

Mi fcopro', ti perdono, 

T’offro il talamo, il trono; 

E non balla a placarti , 

. E a pietà non fi dedi ? 

Qual fiera t’educò? Dove nafcedi ? 

Scit. E ancor con tanto orgoglio . . . 

. , Sem. 
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Sem. Taci; ingiurie novelle udir non voglio. 
Cuftocii olà : rendete 
Il brando al prigionieri libero fei; (a) 
Va por dove ti guida 
11 tuo cieco furor; vanne, ma penfa 
Ch’ oggi ridotta alla fventura eltrema 
Vendicarmi faprò; penfaci, e trema* 
Fuggi dagii occhi miei , 

Perfido, ingannator. 

Ricordati che fei, 

Che folli un traditor, 

Ch’ io vivo ancora . 

Mifera, a chi ferbai 
Amore e fedeltà! 

A un barbaro che mai 
Non dimoftrò pietà, 

Che vuol eh’ io mora . ( b ) 


SCENA’ Vili. 

.. .« " * . 

SciTALCE, poi TaMIRI. 

Scit. E Può con tanto fallo 

Simular fedeltà? Sogno, o fon dello? 
• Io non m’inganno, è quello» 

Pur di Sibari il foglio. Amico Jdreno , 
Ad altro amante in feno v 

Semi- 
ni) Efce una Guardia , e ricevuto f ordine parte . 
(b) Parte . 



So' -Semiramide. 

. Semiramide tua . . . Folle ! A che giova 
De’ Tuoi falli la prova 
Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 
Scoperfe il cielo i tradimenti rei? 

Ah fi fcacci dal petto 

La tirannia d’ un vergognofo affetto . (a) 

Tarn. Prence, con chi t’adiri? 

Scit. Alfin , bella Tamiri , 

M’ -avveggo dell’error: teco un ingrato 
So che fin ora io fui; ma più noi fono. 
Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono. 

Tarn. ( Nino parlò per me. ) Senti Scitalce: 
S’ io ti crederti appieno, 

Tutto mi fcorderei ; ma in te fofpetto 
Di qualche a’rdor primiero 
Viva la fiamma ancor. 

Scit. No , non è vero . 

Tarn. Chi diverfo t* refe? 

Scit. Nino fu che ni’ accefe 

D’ amor per te, mi liberò, mi fcìolfe, 
Mi fè arroflìr d’ ogni altro laccio antico. 

Tarn. ( Quanto fa la pietà d’un vero amico ! ) 
Finger tu puoi : noi crederò , fe pria • 
La tua delira non rtringo. 

Scit. Ecco la delira mia ; vedi fe fingo . 

Tarn. Si, lo fdegno deteflo , 

Prendi. ( b ) 

SCE- 
CA) Partendo s' incontra in Tamiri. 

(b) NelF atte che vuol dargli la mano tfce Mirtee. 
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SCENA IX. 
Mirteo, e detti. 

Mirt.C He ardir, che tradimento è quello ? 
Cosi vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 
Più non Tei prigionier/ libero il campo 
Il Re concede; a che tardar? Raccogli 
Que’ fpiriti codardi . 

Scit. Mirteo, per quanto io tardi, 

Troppo Tempre a tuo danno 
Sollecito Tarò. 

Mirt. Dunque fi vada.' 

Tarn. No no; giù tutto è in pace.* 

Che fi pugni per me più non intendo. 
Sc.Eh laTciami pugnar.(/»)Prence,t’attendo.(£) 
Odi quel Tallo? (e) 

Scorgi quel foco? 

Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 

Al gran contrailo 
Vederli appreflb 
Non è T ilteffo 
Che minacciar. (<Q| 


Ter». VII. F SCE- 

/ 


(a) A T amiti. (b) A Mirttdi 

(c) A T a miri- (d) Parte. 
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S: . C ; E / N A) X. 
Tamiri, <? Mirteo. 

Tarn, ( S' Impedite? il cimento; 

Si voli al Re. ) (a) 

Mirt. Cosi mi lafci? Afcolta. 

Tarn. Perdona; un’altra volta 
T’ afeoiterò . 

Mirt. Dunque mi fuggi? 

Tarn. Oh Dio! 

Non ti fuggo, t’inganni. 

Mirt. E perchè mai 
Cos\ predo involarti? 

Tarn. Mirteo , per pace tua lafciami , e parti. 
Mirt. Per pace mia, tiranna, ad un rivale 
Quando porgi la mano! 

Tarn. Prence, non più, tu mi tormenti in vano. 
Non potè la tua fede, 

Non Teppe il volto tuo rendermi amante: 
Adoro altro fembiante, 

Sai che d’altre catene ò cinto il core. 
Mirt. Ma la ragion? 

Tarn. Ma la ragione è amore., 

D’un genio, che m’accende, 

Tu vuoi ragion da me? 

Non à ragione amore, 

O fé 

(a' In atto di partire. - ■ * 
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O fé ragione intende, 

Subito amor non è • 

Un amorofo foco 
3 _ Non può fpiegarfi mai : • 

Dì clìe 1®; lente pooo 
Chi ne ragiona affai, 

Chi ti sa dir perchè, (a) 

SCENA xl ~ 

Mirteo. 

Or va % fervi un’ ingrata ; il tuo ripofo 
Perdi per lei; confacra a’ fuoi voleri \ 
Tutte le cure tue, tutti i penheri: 

Ecco con qual mercè 

Poi fi premia la fe di chi l’adora: 

Diviene infida, e ne & pompa ancora. 

Sentirfi dire 
Dal caro bene: 

O’ cinto il core 
D’altre catene, 

Queft’ è un martire, 

Quell’ è un dolore , 

Che un’alma fida 
Soffrir non può. 

Se la mia fede 
Così l’affanna, 

Perchè tiranna 
M’innamorò? ( b ) 

(a) Parte, (b) Parte. F 2 SCE* 
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SCENA XII. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da’ lati , e 
trono da una parte. 

Semiramide con Guardie , e Popolo , 
SlBARI , poi IRCANO . 

Sem, F*Ra tanti affanni miei 
Vorrei ... 

Ma poi mi pento, 

E palpitando io vo..» 

Ire. A forza io palferò. (/*) 

Sib. Quai grida io fento? 

Ire. Mi fi contende il varco? (b) 

Sem. E qual ardire 

Qui ti trattien? Cosi partirti? Adempi 
Il mio cenno così? 

Ire. Vuo’ del cimento 
Trovarmi a parte anch’io:lafciar non voglio 
La deftra di Tamiri ad altri in pace. 
Sem. Tu quella deftra, audace, 

Non ricufafti? Altra ragion non ai. 

Ire. La morte io ricufai , 

Non la fua deftra. Avvelenato il nappo 
Sibari aveva , io non mancai di fede . 

Sib. Mentitor, chi non vede 

Che m’incolpi così, perchè Tamiri 

Non 

fu) Dì dentro, (b) Alle Guardie entrando in Scena. 
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Non ti lafciai rapir? Folle vendetta* 
Menzogna pueril. 

Ire. Come! ( M’avvampa 

Di rabbia il cor.) Di rapir lei non ebbi 
Il configlio da te, da te l’aita?. 

Tu fei... 

Sem. Troppo m’ irrita 

La tua perfidia . A contraliarti il paltò 
Non lo vide Mirteo? Di tue menzogne 
Arrolfifci una volta. 

Ire. Il mio difegno 
Solo a punir coftui... 

Sem. Eh taci , indegno : io te conofco,e lui, 
Ircano è il menzognero, 

E' Sibari il fedel. 

Ire. No, non è vero. 

Ei sa meglio ingannarti. 

Sem. Tu vorrefli ingannarmi :o taci, Q parti. 

Ire. Di rabbia , di fdegno 
Mi fento morire. 

Tacere , o partire ! 

Partire, o tacer/ 

Ah lalciami pria 

Punir queirindegno. .i 

Sem. Non più:fi dia della battaglia il fegno.(4) 

F 3 SCE- 

la) Mentre Semiramide va fui trono , heano ft rU 
tira da un lato - in faccia a lei ■ Sibari refia alla fini* 
Jira de l uomo : fumano le trombi , s aprono i cancelli T 
dal def'ro de quali viene Mirteo , e dall' eppoflo Sci-, 
talee , an/bedue jenzajpadfiyjenza amierp } f Jfnza tjiatjtt, 
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S C E N A XIII. 

" Mirteo, Scitalce, e detti. 

L traditore in faccia il fangue io lento 
Agitar nelle venei. ) (*) 

Stit. ( Io Tento il Core 
Agitarfi nel petto in faccia a lei . ) ( b ) 
Sem. ( Spettacolo funefto agli occhi miei ! )(c) 
Ire. ( Io non parlo, e m’adiro. ) 

Sii/. ( Io temo, e fjpero. ) • 

Sem. Principi , il cor guerriero 

Dimoftrafte abbastanza; ognun ravvifa 
Nella voftra prontezza il voftro ardire. 
Ah le contrade Aflire 
Non macchi il voftro fangue ; io so che 
ib campo 

Contendervi- non pollo, e noi contendo. 
Sol coi prieghi pretèndo 
La tragedia impedir. Vivete, e fia 
Prezzo di tanto dono 
La vita mia, la mia corona, il trono. 
Mire. No; defio vendicarmi. 

Scìe. No; l’ira mi trafporta. 

Mire. All’ armi . 

Scif. 

fa) Guardando Scitalce. 

(b Guardando Semiramide . 

(c) Due Capitani delle Guardie prefentemo Farmi a 
Scitalce , e a Mirteo , » fi ritirano apprejfo i cancelli. 
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Scie. All’ armi . 

Sem. ( Oh giudi Dei, fon morta. ) (a) 


SCENA ULTIMA. 
ì.Tamiri, e detti . 

Tarn. Mirteo , Scitalce, oh Dio? 
Fermatt¥f, die fate V-> *. . 

E’ inutile la pugnai;' io la richiéfi* 

Io piò non la defio. ’.c. . : . 

Mire. Se a te non .piace,: . A . 

E* necelfaria a me : vendico i miei * 
Non i tu^i torti . E‘ un traditor«4oftui : 
Mentifce il nome; egli s’appella IdrenoJ 
Egli la mia germana 
Dall’ Egitto rapi . 

Sib. (Stelle, che fia!) < . 

Scie. Saprò qualunque iofia... »v 
Sem. Mirteo, t’ inganni , - 

Io conofco Scitalce, • 

<£ueil’ Idreoo non è . " •• \ * - 

Mire. L’afcondi in vano. • v T - 

Nella reggia d’Egitto • ■ 

Sibari lo conobbe ; egli 1’ afferma , 

Sib. ( Àimè/ ) , 

Scie. Tu mi tradifci , (b) 

\ F 4 Per* 

v (ai Mentì» fi battana tftt frtttoUfè Timbri , 

(bj vi Sibari. • .0 
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Perfido amico ? E’ ver , mi finii Idreno , ( i ) 
T’involai la germana* 

Mtrt. Ove fi trova 
Semiramide rea? Parla, rifpondi. 

Pria ch’io verfi il tuo fangue. 

Sem. (Oh Dio, mi fcopre/ ) 

Scìe. Noi so; con quella mano 
Il petto le paffai, 

E fra Tonde del Nilo io la gittai. 
Tarn. Che crudeltà! \ 

Ire. Che afcolto! ... 

Mtrt. A tanto ecceifo. 

Empio, giungerti? 

Scit. In querto foglio vedi (b) 

S’ella fu, s’ io ion reo: 

Sibari lo vergò; leggi, Mirteo^ ( 

Sib. ( Tremo. ) .. . * ^ \ 

Sem. ( Che foglio è quello? ) 

Mirt. Amico Idreno , (c) 

Ad altro amante in fieno 
Semiramide tua porti tu ftefifo . 

L' in fidia è al Nilo nppreffo . Ella , che brama 
Solo efporti al periglio 
Di doverla rapir , ti finge amore ; 

^ u 83 e con te » *na col difegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovar fi unita 

A quel- 

mi* c " “ ** '• Udk ‘ 
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A quello , a cui la Jlringe il genio antico « 
Vivi . A' di te pietà Sibari amico. 

Sem. ( Anima rea! ) 

Sib. ( Che incontro! ) 

Sem. E tanto ardirti, 

Sibari, d’ afferir ? Di nuovo afferma, 
S’è verace quel foglio, o menzognero. 

' Guardami . 

Sib. ( Che dirò! ) S'i, tutto è vero. 

Sem. ( Oh tradimento! ) 

Mirt. Appieno , 

Sibari, io non t’intendo. In quello foglio 
Tu di Scitalce amico 
L’avverti d’ un periglio; e poi ti lento 
Accufarlo, irritarmi, ’ 

Perch’ei rimanga oppreffo. 

Come amico, e nemico 
Di Scitalce fi fa Sibari ifteffo? 
S*.Allor..,(Mi perdo...)Io non credea...Parlai... 
Mirt. Perfido, ti confondi. Ah, Nino, è quelli 
Un traditor; dal labbro fuo fi tragga 
A forza il ver. 

Sem. ( Se qui a parlar l’aftringo, 

Al popolo mi lcopre. ) In chiufo loco 
Cortili fi porti; e farà mia la cura 
Che ’1 tutto a me palefi. 

Sib. In quella guifa, 

Nino , mi tratti ?• A che portarmi altrove? 
Qui parlerò . * 


Sem, 
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JSem. No, vanne; i detti tuoi 
Solo afcoitar vogl’ io . 

Scit. Perchè? 

Mirf. Redi . 

Ire. Si Tenta. 

Sib. Udite. > 

Sem. ( Oh Dio! ) I . 1 
Sib. Semiramide amai: lo tacqui. Intefi 
L’amot Tuo con Scitalce : a lei concedi 
Agio a fuggir. Quanto quel foglio alFerma 
Finfi per farla mia. 

Scit. Numi! Fingerti? 

Io pur con lei fuggendo 
Vidi il rivai, vidi gli armati. i 
Sib. Io fui 

Che mal noto fra 1’ ombre I 

Sul Nilo v’attendea. Volli aflalirti > 
Vedendoti con lei , 

Ma fra l’ombre in un tratto io vi perdei. 
Scie. Ah perfido! ( Che feci! ) 

Sib. Udite; ancora 
Molto mi refta a dir. 

Sem. Sibari, bafta. 

Ire. No; pria fi chiami autore 
De’ falli apporti a me . 

Sib. Tutti fon miei. 

Sem. Bada , non più . 

Sib. No, non mi barta. 

Sem. ( Oh Dei/ ) 


Sib. 
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Sib. Giacché perduto io fono , 1; ‘ 

Altri lieto non Ha. Popoli, a voi 
Scopro un inganno: aprite i lumini ngombra 
Una femmirfà imbèlle il vòftro impero. 
5Vw.Taci.(E' tempo-d’ardir.)Popoli,è vero:(tf) 
Semiramide io fon . Del figlio in vete 
Regnai fin or, ma per giovarvi. Io tolft 
Dei regno il freno ad una delira imbellè, 
Non atta a moderarlo; io vi difefi 
Dal nemico furor; d’ ecceife mura 
Babilonia adornai ; 

CoU’armi io dilatai 

I regni deH’ Afltria . Afiiria iffeffa 

Dica per me, fe mi provò fin ora 
Sotto fpoglia fallace 1 • •*. 

Ardita in guerra , e moderata in pace . 
Se fdegnate ubbidirmi, ecco deporigo 

II ferto mio. (b) Non è lontanò'il figlio: 
Dalla reggia vicina . 

Porti fui trono il piè . 

: f *» * k 

C O R O • * 

Viva lieta, e fiar Regi da' ‘ ^ 

• Chi fin- or fu nollro Re. (r) 
h/lnt. Ah germana/ 

Sem. Ah Mirteo! (</) 

Scie. 

(a) Ì’ alza i» piedi fui trono. 

(b) Depone la corona fui trono ... 

(c) Semiramide fi ripone incapo la corona. 

(dj Scende dal trono , ed abbraccia Mir:eo e ' ‘ 



pi Semiramide* 

Scit. Perdono, o cara. : 

Son reo... (a) , ' 

Sem . Sorgi, e t’alTolva 

Della mia delira il dono. (J?) 

Scit. Oh Dio! Tamiri, 

Coll’ idoi mio fdegnato 
Io ti promifi amor. 

Tarn. Tolgano i Numi , 

Ch’io turbi unsi bel nodo. In quella mano 
Ecco il premio , Mirteo ,da te bramato, (r) 

Scit. Anima generofa! 

Mirt. Oh me beato ! 

Ire. Lalciatemi fvenar Sibari, e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 

Sem. D’ogni efempio maggiori, 

Principe , i cali miei vedi che fono ; (d) 
Sia maggior d’ogni efempio anche il per- 
dono. 

C o R o . 

Donna illullre, il Ciel deliina 
A te regni , imperi a te . 

Viva lieta * e fia Regina 
Chi fin or fu nollro Re. 

FINE. 


LE- 

(a) S' infinocchia . (b) Porge la mano a Set tal ce. 

(c) Dà la mano a Mirteo . (d) dd Ircano . 
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LEZIONI VAR1 ! E 

Che occorrono nell* antecedente 
Dramma. 


Queflo Dramma per effer un poco lungo , ì flato dalF 
Autore nella maggior parte variato , ed accorciato . 

Quindi cominciano le variazioni , ed accorciamenti dalla 
prima Scena del? Atto primo, dove dopo le parole di 
Semiramide: Dì quell’ingrato il nome - Non ram- 
mentarmi . ftegue la medtftma l 

Abbandonai con lui 

' La patria, il regno, il genitor, le nozze 
Del monarca Numida; 

E pur noi crederai, l’ ideilo Idreno, 

Che m’ indufle a fuggir, tentò fvenarmi. 

Sib. Quando? cc. 

E poco appreso dopo la domanda di Sìsari Qual fu poi 
la tua forte? flegua 

Sem. In mille guife 

Spoglia e nome cangiai; 

Scorfi cittadi e felve; 

Fra tende e fra capanne 

Il brando ftrinfi, pafcolai gli armenti: 

Or felice, or mefchina, 

Palìorella, guerriera, e pellegrina j 
Finché il monarca Adiro, 

Fofle merito o forte, 

Dei talamo reai mi volle a parte. <■ 
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P4 Lezioni varie 
Sib. E all* evinto tuo f£ofo 

Non fuccefle nel regno il picciol Nino? 
Sem. Il crede ogn uri ; la foni iglianza inganna 
Del mio volto col fuo. 

Sib. Ma come il (offre? 

Sem. Effeminato e molle 
Fu mia cura educarlo. 

Sib. ( E quando fpero 

Miglior tempo a fcoprirle i miei martiri? 
Ardir. ) Sappi .. . 

Sem. T’accheta, ecco Tamiri. 


Nella Scena II. ha tolto quattro verfi , croi dalle parole 
di Semiramide E quella cura ... fino alla parola 
Vengano . 


Nella Scena III. ha tolti varj pezxi , ed accorciandola $ 
principia co fi ; 

Mire. Al tuo cenno , gran Re , depofte farmi, 
Si prefenta Mirteo. 

L’ Egitto ... 

Poco appreffo ha fatta la feguente piccola mutazione’. 
Dopo le parole di Tarn- Parla , fe vuoi . ripiglia Ir* 
catto in tal modo ; 

Ire . Si parli . A farmi noto 
Bada affermar ch’io fono 
L’ oppofto di colui. Sofpiri e pianti 
Non fon pregi fra noi. Pregio allo Scita 
E* f indurar la vita 

Al 
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ù ell a Semiramide. 

Al caldo , al gel delle ftagioni intere, 
E domar combattendo uomini e fere . 
Tarn. Si vede. 

Sem. Or fiedi , Ircano . ec. 

Dopo le parole di Sem. ( E' quelli Tdreno . ) ha tolto 
alcuni verfi , cioè dalle parole di Ite. Tu impallidi- 
rci, amico! fino alle parole di Tarn- Io uon 1’ in- 
tendo , ripigliando dove dice la Jlejfa Semiramide Fin 
dall’ Indico clima ec. m 

Indi dopo le parole di Ircano : Quella è l’ ara de’ Sciti, 
e quello è il Nume* avendo tolto alcuni verjì } pro~ 
fiegue fubito 

Tarn. Io l’ardire d’ Ircano, 

Di Mirteo 1’ umiltà veggo ed ammiro; 
Ma un non so che... , , 

Sem. Sofpendi . ... 

La fcelta,o Principelfa. , *. . 

Tarn. Abbartanza penfai . 

Ire. Dunque favelli. , 

Sem. No, Principi, v’attendo re. 

La Scena VI. comincia come flava , ma poi per accor- 
ciarla , P ha variata nel feguito , avendone tolta ancht 
r aria ; e perciò fi riporta intiera • 

S c < E N A VI. 

Ircano , e Mirteo. 

Ire. X^A Principelfa udirti? Ella fuperba 
Va degli affetti miei. Mifero amante / 
Ti Tento fofpirar, ti veggo afflitto. * 
Cangia, cangia defio; i.i. 

E per 



$6 Lezioni varie 
E per configlio mio torna in Egitto» 

Mire . Mi fai pietà. La tua fiducia infana. 
Il tuo rozzo parlar, con cui 1’ offendi , 

Ti rinfaccia Tamiri ; e non l’ intendi . 

Ire. Dunque in diverfa guifa i loro affetti 
Qui trattano gli amanti? E quale è mai 
Quello voflro d’amor leggiadro flile? 

Mirt. Con Jingua più gentile 

Quà fi parla d’amor; qui con rifpetto 
Un bel volto fi ammira; 

Si tace, fi fofpira, 

Si tollera,, fi pena , 

L’ amorofa catena 

Si foffre volentier, benché fevera. 

Ire. E poi fi ottien mercede? 

Mirt. E poi fi fpera. 

Ire. Miferabil mercé! No, d’ involarti 
Il pregio di gentil non ò defio. 1 
Ciafcun fiegua il fuo flile : io fieguo il mio. 

la Scena Vili, per tffer qua fi tutta variata , fi rappor- 
ta intiera. 

SCENA Vili. Orti penfili. 

SCITALCE , e SlBARI. 

Scie. Come! E tu non ravvili 

Semiramide in Nino? A me la feopre 

Il girar de 1 fuoi fguardi 

Placidi al moto, il favellar, la voce, 

La 
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della Semiramide. P7 
La fronte, il labbro, el’una e l’altra gota 
Facile ad arroflìr; ma, più d’ ogn’altro. 
Il cor che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 

Sib. ( Dei J la conobbe . ) Ah no . Se folle tale, 
Al germano Mirteo nota farebbe. 

Scir. No; che bambino ei crebbe, 

Nella reggia de’ Battri. 

Sib. In Afta ognuno 


La crede eflinta . 

Scie. Ah più d’ ogni altro * amico, 

Io crederlo dovrei . .Tutto fu vero 
Quanto fvelalti a me. Nel luogo andai 
Dellinato da lei; venne l’ infida; 

_ ■ • * , t 9 

Meco fuggì : ma poi 
•Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai . Cinto d’ armati ' 
V’era il rivale... 

Sib* E’1 cohofcetH ? (a) »'•■ 

Scie. Alméno •. • • ! u« ... . 

Potrei sfogarmi in lui . - ■ 

Sib. (Torniamo a refpirar ; non sa ch’io'fui.) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti falvò? 

Scie. Fra l’ ombre 

Del bofeo, e della notte 


Mi dileguai ; ma prima 
Del Nilo in su la fponda 
Tòm.VIL G 


L’em- 


(a) Con t i mete . 



p8 Lezioni .taris- 
L* empia trafitti , e la balzai nell’ onda . 
Sib. Aimè ! 

Scit. Da quel momento • , 

Pace non so trovar. Sempre ò su gli occhi. 
Sempre il tuo foglio , il mio fchernito foco, 
Lafponda, il fiume ,il tradimento, il loco. 
Sib. Il foglio mio! Forfè lo ferbi? 

Scit. Il ferbo 

Per gloria tua, per mia difefa. 

Sib. Ah penfa . 

Alla mia ficurezza. E qui Mirteo: 
Potria per la germana 
Vendicarli con me., 

Scit. Va pur ficuro, 

A tutti il celerò. Ma corri fpon da 
Alla mia la tua fe ; non dir che Idreno 
In Egitto mi finfi, 

Sib. Io tei prometto . 

Addio. ( Torbido è il mare, il tempo è nero; 
Bifogna in tanto rifchio un gran nocchiero.) 


Ntlla Scena IX. e X. , dalle quali , unite , fi forma la 
Scena IX. , occorrono varj troncamenti j pereti) fi riporta 
dalle parole di 

1 • 

Scit. Al Monarca d’ Affina . 

Tarn. Egli s’apprefla; 

Fermati . 

Scit. ( Oh DioJ che dubitarne? E’ detta. ) 

£ f)uin - 
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dell a Semiramide. 99 

Quindi fiegue quello che fio nella Scena X. , occorrendo- 
vi la feguente mutazione , o piuttojlo accorciamento : 

Scit» Ah menzognera, ingrata... ( a ) 

Sem. Olk I Scitalce 
Cos'l meco .ragiona? 

Scit. Io m’ ingannai : perdona ( b ) 

Uno sfogo innocente ; 

Quella crudel mi figurai prefente. 

Sem. Pur, fe avelli prefente 

Allo fguardo colei, co<me al penfiero,' 
Forfè, chi sa? non ti vedrei si fiero. 
Scit. ( Quale audacia! Comprenda 

Al fin ch’io non la curo . 3 Ah ,fe tu vuol, 
Quello mio core oppreffo 
Felice tornerà . 

Sem. ( Si fcopre adeflo. ) 

Libero parla. 

Scit. Oh Dio! 

Troppo ardito farei . 

Sem. La tema è vana : ’ 

Parla; di me ti puoi fidar .„ . ... 

Scit. Vorrei 

Pietofa a’ miei martiri , 

Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
Sem. ( Oh ingrato! Oh disleale! ) 

Scit. Ella è il mio foco; 

Adoro il fuo fembiante. .. 

SV.Non più.(Fingiam.)Ti compatifco amante. 

G 2 A par- 

Ca) Alterato . (b) Si ricompone . 



ioo Lezioni varie 
A parlar con Tamiri , 

Ogni tua brama a fecondar m’ appretto. 
5V/V.Torna appunto Tamirihl tempo è quello. 
Sem. ( Oh importuno ritorno! ) 

Scie. Or dir le puoi 

Ch’è 1’ amor mio* eh’ è il mio tormento 
eftremo. 

Sem. Allontanatile taci. (Io fingo, e fremo.)(/j) 


Nella Scena X. , che -nel? antica maniera era XI-, fono 
alcune piccole mutazioni , e troncamenti , ma di poco 
momento , perciò fi lafcia di trafcriverla . 

! — 

t>. . . , in et 

Nella Scena XI , che nell'antica maniera era X IL, 
mancano alcuni ver fi, perciò fe ne riporta il principio. 

Semiramide, e Tamiri. 

T'ctm. Udirti il Prence? Egli è diverfo affai 
Da quel che lo figuri . 

Sem. Ah tu non fai 

Quanto a fingere è avvezzo. 

Tarn. Pur non fembra così. ec. 

\ * 



(a) S citale e fi tìfica indietro. 


Le 


della Semiramide, ioi 


Le Scene XII. XIII. e XIV. , che nell' antica maniera 
erano XIII. XIV. e XV. , per effer varie, ft tr aferi- 
vono intiere : 

SCENA XII. 

Semiramide, poi Ircano, e Mirteo. 

Sem. SAra dunque Sciralce 

Spofo a Tamiri ? E foffrirò che ad onta 
Del noftro affetto antico... . . . 

Principi, io vi predico, 

Gran difaftri in amor. Se pigri liete. 
La delira di Tamiri i 

Sci talee ufurperà. Correte a lei; 

Ditele i voilri affanni , 

Pietà chiedete; e fe pietà bramate, 
Qualche ft illa di pianto ancor verfate. 

Ire . Non è si vije Ircano* 

Mirt. A placar quell’ingrata il pianto è vano. 

Sem. Ah non è vano il pianto . . ' 
L’altrui rigore a frangere; 

■ . Felice chi sa piangere 
In faccia al caro beni 
Tutte nel fen le belle , 

Tutte an pietofo il core; 

E pretto fente amore 
Chi à la pietà nel fen. {a) 

G 3 SCE- 

(a) Parte . 
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io2 Lezioni varie 


SCENA XIII. 
Ircano, e Mirteo. 

Mirt. CHe pentì , Ircano? 

Ire. Ai tu coraggio? 

Mirt. Il brando 

Rifponderk , quando tu voglia . • 

Ire. Andiamo 

L’importuno rivale 
Uniti ad aflfalir. Pur che fi vinca, 
Lode al par del valor merta l’ ingegno. 
Mi . Sol d’un tuo pari il bel penfiero è degno.(*) 

SCENA XIV. 
Ircano. 

Quanti inventan coftoro 

Incomodi riguardi 1 Eh ch’io non venni 
Con elfi a delirar. Tremi Scitalce; 

La fua caduta è certa, 

O frodi io tenti, o violenza aperta. 
Taior, fe il vento freme ee. 

Fini/ce f Atto Primo . 

AT- 

00 Parte . 
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de-lla Semiramide. 103 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. Sala regia ce, 

Quefìa Scena varia in tutto , e perciò [i trascrive intie- 
ra , come ancora il principio della Scena II. 

SibàrI , e poi Ircano con fpada nuda. 

Sib. ^^[iniftri , al Re fia noto 
Che gik pronta èlamenfa.(*)(Ebevain 
quella 

Scitalce la Tua morte : è troppo il colpo 
Neceflario per me . Scoprir potrebbe 
La fua voce , il mio fcritto 
Quanto Sibari un di finfe in Egitto. ) 

. Dove, Signor? Qual' ira ( b ) 

T’arma la delira? 

Ire. Io vuo’ Scitalce ellinto. 

Additami dov’è. 

Sib. Ma che pretendi ? 

Ire. In braccio alla fua fpofa 
Trafiggere il rivai. 

Sib. Taci , fe brami 

Vederlo ellinto: il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio djlègno. 

Ire. Io non t’intendo.* 

Corro a fvenarlo ; e poi 
„ G 4 Mi 

(*) Parte una Guardia . (b) Ad Ircano . 



104 ' LeZ IONI VAR1B' - 

. Mi fpiegherai 1* arcati, (a) 

Sii/., Senti. (Ah conviene , . 

Tutto (coprir.) Pofs’io dite fidarmi? 
Ire. Parla. 

Sib. Per odio antico 

Scitalce è mio nemico; ed io... ma taci. 
Preparai la fua morte . 

Ire. E come? 

Sib. E* certo 

Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tamiri 
Dovrà , com’ è coftume , 

Il primo nappo offrir: per opra mia 
Quello farà d’ atro veleno infetto . • 
Ire. Mi piace. E se m’inganni? 

Sib. Ecco il veleno: ( b ) 

Se noi porgo al rivai , pattami il Ceno. 
Ire. Saggio penfiero. Io, tei confetto, amico, 
Te ne invidio l’onore. 

Sib. Il Re s’ appretta. 

T’accheta. 


SCENA II. 
Semiramide, Tamiri, Mirteo, Sci». 

TALCE ec . , e detti. 

Sem. TvCco, o Tamiri, 

Dove gli altrui fofpiri 
Attendono da te premio e mercede. 

(Io 

(a) In atto di partire, (b) Gli mojìra un picchi va/a. 
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D E LL A SeivTI R A MIDE. 10^ 
( Io tremo, e fìngo. ) 

Tarn. Ogni mi fura eccede 
La reai pompa. 

M'trt. E nella reggia Adira 
Non. S/iotrodufTe mai 
Ccn più fallo il piacere. 

Sem. Al nuova, fpolo (a) , 

Io preparai ec. 


La S certa V. ì fiata trincata di alcuni ver/i , perciò ft 
ne traferive il principio . 

Semiramide, e Mirteo. 

M'ut. VEdi quanto fon io 

Sventurato in amor. Un tal rivale 
A me fi preferire . 

Sem. A tuo favore > • 

Tutto farò. Ti bramerei felice . ec. 

X’ aria di quejfia Scena è cambiata nel modo ftguente 

A te ri forge accanto 
.La fpeme nel mio fen , 

Qome dell’ alba al pianto 
Sull’ umido tcrren 
Riforge il fiore. 

Se guida mia lì fa 
L’amica tua pietà, 

Non temo del mio ben 
Tutto il rigore. 

Si 

(a) A S kit alce . 



io 6 Lezioni vari* 


Si tra/crive il principio di quefla Scena , per effer varia. 

- .* « »> i il* 

SCENA VII. Appartamenti terreni. - 

IRCANO flr affinando a forz* SlBARI. 

. » ' 

Ire. Slcguimi ; in van refifti. 

Sib. Ma che vuoi? :• 4 : t 

Ire. Che a Tamiri 

Difcolpi il mio rifiuto* 

Sib. E come? 

Ire. A lei -, 

. ti .* 

Scoprendo il ver. Tu le dirai ch’io l’amo; ec. 

V aria di quefla Scena anche i variata , come flegue : 

Vieni ; che in pochi iftanti 
Dell’ idol tuo godrai , 

E ogni rivai farai 
D’ invidia impallidir. 

Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core; 

Per te non fece Amore 
Le ftrade del martir. ' 



Le 
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della Semiramide. 107 

Le Scene Vili. IX. X. XI. XII. fono J late ridotti a 
tre , e perciò , per effer in tutto varie , ft trafcrivono . 

SCENA Vili. 
Ircano, Tamiri , e poi Mirteo. 

Ir. H non fi perda un folo iftante.Oh come 
Delufi rimarranno, 

Se m’ arride il dettino, 

E Scitalce, e Mirteo , Tamiri , e Nino ! («) 
Tarn. Che fi fa ? Che fi penfa? Ancor non turba 
II valorofo Ircano 

Neppur con la minaccia i Tonni al reo?* 
Ire. Ai difenfor più degno : ecco Mirteo . {b) 
Tnm Mirteo, fon vendicata? 

E’ punito Scitalce ? 

Mirt. Egli di Nino 

E' prigioniere come affalirlo? 

Tarn. E Nino 

Perchè l’ imprigionò ? 

Mirt. Perchè ti offefe 

Nella fua reggia; e vuole 
• Della forte del reo 
Che decida Tamiri. 

Tarn. Addio, Mirteo, (r) 

Mitt. 


(a) In atto di partire. 

(b) Partendo addita ironicamente Mirteo , che giunge. 
(cj In atto di partire in fretta. 
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jo8 Lezioni varie 
Mirt. Dove? 

Tarn. A Nino, (a) 

Mirt. Ah sì pretto , 

Tiranna, m’abbandoni? 

Tarn. ( Aimè ! ) ( b ) 

Mirt. Lo veggo, . 

Nacqui infelice. 

Tarn. (Oh che importuno. 1 ) (c) 

Mirt. Afcolta. 

Non ò pace per te; de’ miei fofpiri 
Tu fei l’unico oggetto... 

Tarn. M i rteo , cangia favella, o cangia affetto. 

Io tollerar non poffo 
. Un querulo amator, che mi tormenti 
Con affidui lamenti, 

Che mai pago non Ha , che Tempre innanzi 
Metto mi venga, e che, tacendo ancora, 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch’io fono ingrata. 
L’ eterne tue querele 
Soffribili non fono. 

Odiami, ti perdono. 

Se amar mi vuoi cosi. 

Co’ pianti dell’aurora 
Cominciano i tuoi pianti ; 

Nè fon finiti ancora 
Quando tramonta il dì . 

SCE- 

(a) In atto di partire in fretta. (b) Impaziente » 
(c) Cime / opra . 
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della Semiramide, iòp 


SCENA 


IX. 


■- n 

v .z 


Mirteo , Semiramiòe, e poi Si bama* 

• • . i / • 

Mirt. Più fventurato amante 
Non v’ è di me . 

Sem. Nè giunge ancor . 3 S’affretti (a) 

Sci talee . 

Mire. Ah fè fapeffi, ' 

Signor, quai torti io foffro... " 

Sem. Un’ altra volta f • 

Gli afcolterò: parti per ora. ~ 

Mirt. Oh Dio ! ■ 1 ■ • ' 

Un folo illante ... 

Sem. E ben, chè fu? Ti /piega * ‘ 

Ma fpedifeiti. 

Mirt. Il fallo 

Dell’ingrata Tamiri..: 

Sib. Il prigioniero , ( b ) 

Signore, è qui. 

Sem. Fa che s’ appreffi . (c) 

Mirt. .Il fallo . . . 

Sem. Lafciami folo. 

Mirt. E udir non vuoi?. 

Sem. Non poffo. (d) 


Mirt. -■ 


(a) Verfo la /cena . (b) A Semiramide . 

(c) Sii/ari parte per efeguire H‘ comando . 

(d) Con impazienza . 
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no Lezioni t arie . 

Mire. Deh per pietà . . . 

Sem. Mirteo, (a) 

T’ impofì di partir; batti . Codetta 
Tua foverchia premura è poco accorta. 
'Mtr , Ah per me la pietà nel mondo è mortai^) 


SCENA X. 
Semiramide, Scitalce, Sibari. 

Sem. (^.Ome mi balza in petto 
Impaziente il cor / Più non pofs’ io 
Con l’idol mio diffimular l’affetto. 

Scie. Eccomi. A che mi chiedi? 

Sem. Or lo faprai . (c) 

Sibari, t’ allontana, (d) 

Scie. A nuovi oltraggi 

Vuoi forfè efpormi? . 

Sem. Oh Dio! 

Non parliam più d’oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor coqofco: * , - * 

Di Tamiri il rifiuto 
M’ inteneri; mi fé’ veder diftinto 
Che vero è l’amortuo, che l’odio è finto. 
Deh non fingiamo più . Dimmi che vive ec. 

Come feguita nella Scena XII. deir antica maniera , la 
quale però varia nel fine . Dopo le parole di Semira. 
• mide : Mira fon quefte • L’ormedel tuo furor, tipi gl 

Sck. ( Se più 1’ afcolto, 

Mi 

(a) Con impeto . (b) Parte. 

(c) A Scitalce. (dj A Sitati, che parte. 
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p e l l a Semiramide* m 

Mi fcordo i torti miei. ) 

Sem. Ti volgi altrove ? 

Riconofcile > ingrato , e poi mi fveaa . 
Scit. Va, non ti credo. •.< 

Sem. Oh crudeltade/ 

Scit. Oh pena! 

Sem. Crudel ! mprir mi vedi , 

E il mio dolor non credi? 

E infiliti al mio dolor? 

Scit. Empia ! Mi fei palefe , 

E vanti ancor difefe? 

E vuoi tradirmi ancor? 

Sem. Che crudeltà! , / . 

Scit. Che inganno! 

a due. Che affanno è quel che io fento/ 
Sei nata ) 

Sei nato ) P er tormento » 
Barbara , ) . . 

Barbaro, ) mi ° cor * 

Qual altro in ciel fplendea -* . .. 
Quel di che un’ alma rea - 
Seppe infpirarmi amor ? •! 


Fitti/ce l'Atto fecondo . 
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1 1» i • 

L'Atto Terza i accorciato eh metto , taltnent ce Le nell an- 
tita-'-manhrra era di qicattórdtci ScAie , ~e ridia nuova 
maniera è di Scene dieci t e quifle tutte abbreviate y 
onde qu) fi rapporta intiero f trai dì dando fi quei pezzi % 
che corrifpondono . , t 

A T T O TER Z O. 

Scena p r i m a. 

Campagna su le rive dell’ Eufrate.. Mura de’ giardi- 
ni reali da un< lato con caacelli aperti . Navi nel 
fiume , che ardono . 

Zuffa già incominciata fra le. Guardie Affire , e i fot- 
dati Sciti , gli ultimi de' quali fi di (perdane infeguit, 
dagli altri ; poi Ircavo , c Mirteo combatte>ula' 
Il primo cade , /’ altro gli guadagna la fpada • 

Mirt. C^di il ferro , o V Uccidò . 

Ire. Il ferro avrai v ‘ 

Quand’ io rimanga éftiftto. 

Mirt. Empio, vivrai;ma difarmatae vinto.(a) 

Ire. Aflri nemici ! > n -• , 

Mirt. Attiri ,-'••• ’ ; . 

Al Re lo Scita altero ; ' , _ 

Prigionier conducete . 

Ire. Io prigioniero. 1 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario ! E fai 
Chi fon io ? 

Mirt. S\, lo veggo: un vii tu fei 
Senza onor, fenza fede; 

Che 

lì) Gli leva la fpada • 


Digitized by Google 



della Semiramide. 113 - 
Che altro dover qon vede 
Che il fuo piacer; che infidia le regine; 
Che fol con le rapine, 

Pregio de’ traditori, 

Sa meritar, sa contrattar gli amori. 

Ire. Quell’ infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo fangue. 

MrVr. EH di minacce 

Tempo or non è. Grazia e pietade implora. 

Jrc. Grazia e pietà! Farò tremarvi ancora. 

In mezzo alle tempefte 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi e nocchieri. 

Fra Tonde piò funette 
Lo fcoglio tuo farò ; 

E il fatto io frangerò 
De’ tuoi petifieri . (a) 


SCENA II. 
Mirteo , poi Sibari con J pad a nuda. 

Mirt . jNutile furori 
Sib. Mirteo , refpira . 

Tu il barbaro opprimerti; 1 fuoi feguaci 
Io difperfi e fugai . Salva è Tamiri ; 
Tom. VII. H Lo* 

(a) beano parte fra le Guardie AJftte. 


.ii4 Lezioni varie 

Lode agli Dei - (a)^ 

Mirt. Quanto ti deggìo, amico! 

Vieni al miofen. Con l’opportuno avvilo 
Mi falvafti il mio ben. La trama indegna 
A me rimafta ignota 
Saria fenza di te: godrebbe Ircano 
Della Tua colpa il frutto : io piangerei 
Privo dell’ idoi mio . 

Sib. V opre dovute 

Alcun merto non anno . 

Mirt. ( Che fido cor! ) 

Sib. ( Che fortunato inganno! ) 

Mirt. Ecco un rivai di meno 
Per te ini trovo. 

Sib. Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto però. 

Mirt. Lo so; Scitalce 
Funeflo è all’ amor mio. 

Sib. Solo all’amore? 

Ah Mirteo, noi conofci. 

Mirt. Io noi conofco? 

Sib. No . ( S’ irriti coftui . ) 

Mirt. Chi dunque è mai ? 

Spiegati, non tacer. 

Sib. Scitalce è quello, 

Che col nome d’ Idreno 
Ti rapì la germana . 

Mirt. Oh Dei , che dici 

!>’ on- 

(a) Rimette la fpiJa . 
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D’ onde , Sibari , il fai ? 

Sib. Molto in Egitto 

Ei mi fu noto. Io del reai tuo padre 
Era i cuftodi a regolare eletto, 

Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreffo. 

Mirt. Potrefti errar. 

Sib. Non dubitarne; è dello. 

Mirt. Ah non a cafo il cielo 

Il reo mi guida innanzi. Il fuo caffig© 
E’ mio dover, (a) 

Sib .* Dove t’affretti? Afcolta; ( b ) 

Regola almen lo fdegno. 

Mirt. Non foffre l’ira mia freno o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento che 1’ alma freme : 

Tutte le Tento infierae , 

Tutte d’intorno al cor. 


Delle pallate ingiurie 
(Quella l’ idea mi della; 

L’ odio fomenta quella 
Del contraffato amor, (c) 




H 2 La 

fa) In atto di partite • (b) Trattenendolo . 

(«) Parte. 
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La Scena II!. , che fa Sibari foto , è la fleffa cf>* la 
V. dell" antica manina , a rtferba delf aria , eh' è la 
fegutntt : 

Or che fciolta è già la prora, 

-, Sol fi penfi a navigar. 

Quando tu nel porto ancora, 

Era bello il dubitar. 

SCENA IV. Gabinetti reali » 

Semiramide , una Guardia , poi 
SCITALCE. 

Sem. Noi voglio udir : da quella reggia Ir- 
cano 

Parta a momenti. Egli perdè nel vile 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione all’ imeneo contefo. 

Odi; Scitalce a me s’inoltri, (a) Io tremo 
Ripenfando a Mirteo. Con quale orgoglio 
Or mi parlò I Noo è Tuo flii . Che avvenne? 
Che vuoEMi ravvisò?Principe,ah fumo ( b ) 
In gran periglio entrambi : ò gran fofpetto 
Che Mirteo ci conofca. Ai detti audaci , 
All’ infolito fdegno, alle minacce 
Mifteriofe e tronche, io giurerei 
Ch’ ei ci fcopri. Per quelli illanti a pena, 
Ch’io parlo teco, a differir la pugna 

In- 

(a) Alla Guardia , che parta 

(b) A Scitalce , che giunge. 
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Indufiì il Tuo furor. 

Scit. Rendimi il brando; 

Lafciami dunque in liberti. 

Sem. Vincendo 

Che giovi ame,quandoei mifcoprarAh 
penfa 

Che all’ eftrema fventura 
Io ridotta farei . 

Scit. Quella è tua cura. 

Setn. Ma fe fcnza tuo danno 
Tu poterti falvarmi , 

Noi farelli , o crudel ? 

Scit. La tua falvezza 
Non dipende da me. 

Sem. Da te dipende . 

Odimi fol. 

Scit. Parla . (a) 

Sem, E che vuoi ch’io dica, 

Se m’afcolti così? Fin ch’io ragiono, 
Placa quell’ira, o caro; 

Modera quel difpetto; 

Prometti di tacer. 

Scie. Parla; il prometto. 

Sem. ( M’ adirti, Amor. ) 
òde. ( Che mai può dirmi? ) 

Sem. Or Tenti : 

Se la tua man mi porgi... „ 

Scie. Che! La mia man? 

H 3 Sem. 

(ì) Con di/prezzo • 
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Sem. Rammenta 

Che dei tacer. M’avanza 
Molto ancor che fpiegarti. 

Scie. ( Oh tolleranza !. ) 

Sem. Se la tua man mi porgi, 

Tutto in pace fark. Vedrk Mirteo 

Col felice imeneo 

Giudi ficato in noi l’antico errore. 

Più rivale in amore 

Non gli fark Scitalce. E quando uniti 

Voi fiate in amidk, Tarmi d’Egitto, 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli , 

Se ben fcoperta io fono , 

Saran ballanti a confervarmi il trono. 
Oh viver fortunato, 

Oh dolce ufcir di vita 
Con l’idol mio, col mio Scitalce unita! 
Scìr. ( Se men la conofcefli, 

Al certo io cederei . ) 

Sem. Perchè non parli? 

Scie. Promifi di tacer. 

Sem. Tacelii affai ; 

E % tempo di parlar. • 

Scir. Rendimi il brando; 

Altro a dir non mi refta. 

Sem. Non ai che dirmi ! E la rifpolla è quefta? 
SY.Vuoi dunque ch’io rifponda?Ódimi.Efpofto 
Degli uomini allo fdegno, 

All’ ira degli Dei • 

Pri- 
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Prima d’eflerri Ipofo elfer vorrei. 

Sem. E quella è ia mercede, ec. 

Come feguìta nel fine della Scena VII. 

SCENA V. 
SciTALCE , poi TaMIRI. 

SW.Dove fop.'Che afcoltai.'Tanta fermezza 
Può moflrar chi tradifce?Oh Dei .'Se mai 
Ingannato io mi folft? 

Se mai fofle fedei? Se tanti oltraggi 
Soffrilfe a torto... Eh che fon folle. Ah 
dunque 

• Maggior fede io dovrei 
A’ fuoi detti predar , che agli occhi miei? 
Rifolviti, o Scitalce, 

E detefla una volta i tuoi deliri, 

Tarn. Principe..*. 

Scit. Alfin , Tamiri, (a) 

M’ avveggo dell’ error : teeo un ingrato 
So che fin ora io fui; ma piu noi fono , 
Concedimi, io l’imploro, il tuo perdono. 
Tam.( Nino parlò per me .) Tutto, o Scitalce, 
Tutto mi feorderei; ma in te fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor, 

Scit. No , non è vero . 

H 4 Tarn. 

(a) Rifolnte . 
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Tarn. Finger tu puoi: noi crederò, fé pria 
La tua delira non Aringo. 

Scie. Ecco la delira mia ; vedi s’ io fingo . 


La Scena VI. è la fleffa che la IX. delC antica manie- 
ra t con qualche piccolijfima diverfità , perciò fi tralafcia. 


SCENA VII. 
Tamiri, e Mirteo. 

Tarn. ( S Impedì fca il cimento; 

Si voli al Re. ) (a) 

Min. Così mi lafci ? Almeno 
Guardami , ingrata , e parti .- 
Tarn. Mirteo , non lufingarti : io ben conofco 
Tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggio 
Iu faccia al mondo intero 
Sempre confdferò; faprò ferbarti , 

Per fin ch’io viva, uh’ araiftìt verace.* . 
Ma Scitalce mi piace , 

Sol per lui di catene ò cinto il core . 
Min. Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore. 

D’ un genio , che m’ accende , et . 

Che flà nel fine della Scena X. 


(a) In ano di partire . 


Lm 
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La Sema VXJI. è la fitffa che la XI. de IF antica mi* 
niera . 

— . — 

SCENA IX. Anfiteatro ec. 

Semiramide ec. Sibari, ed Ircano. 

Ire. A. Forza io paflerò: vuo’ del cimento 
Trovarmi a pane anch’io. 

Sem. Cosi partirti? 

Qual mai ragion Copra iuta man pretendi, 
Che ricufafti? 

Ire. Io ricufai la morte : 

Avvelenato il nappo 
i Sibari avea. Fu Tuo configlio ancora 
La tentata rapina. Egli è l’autore 
D’ogni mio fallo. 

Sib. Ah mentitor/ 

Ire. Su gli occhi 

Del tuo Re quello acciar... (a) 

Sem. Non più : per ora 

Non voglio efaminar qual fia l’indegno. 
Olà : fi dia della battaglia il fegno . (A) 


SCS- 

ta) In atto di ferirlo, 

(b) Mentre Semiramide va fui trono , ec- 
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'** SCENA ULTIMA. 

Mirteo, Scitalce , poi Tamiri, 
e detti . 

M/V/. (Al traditore in faccia ilfangueio 
fento 

Agitar nelle vene. ( a ) 

Scit. ( Io fento il core 

Agitarfi nel petto in faccia a lei . (b) 

Sem. Spettacolo funefto agli occhi mieiJ)(V) 
Tam.Ah fermati, Mirteo. Sai ch’io non voglio 
Più vendetta da te. 

Mirt* Vendico i miei. 

Non i tuoi torti. E* un traditor coftui : 
Mentifce il nome ; egli s’appella Idreno ; 
Egli la mia germana 
Dall’Egitto rapi. 

Sib. ( Stelle che fia ! ) 

Scit. Saprò, qualunque io fia..i 
Sem. Mirteo, t’inganni. 

Mirt. Nella reggia d\Egitta 

Sibari lo conobbe ; egli 1’ afferma , 

Sib. ( Aimèl ) 

Scit. Che ! Mi tradifci , (d) 

Perfido amico? E* ver, mi finii Idreno 
. " ' ’ E’ ver , 

(a) Guardando Scitalce . (b) Guardando Semiramide. 

(c) Due Capitani ec. (d) A Sibari . 
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E* ver, la tua germana 
Lk del Nilo alle fponde 
Rapii, trafifli, e la gittai nell’ onde, 
Mirt. Empio/ Inumano I 
Seti, In quello foglio vedi ec. (4) 


Sem. ( Stelle, che inganno orrendo! ) 
Mirt. Sibari, io non t’intendo . In quello foglio 
Sei di Scitalce amico; e pur poc’anzi 
Da me , lo fai , tu lo volevi oppreflò. 
Come amico, e nemico 
Di Scitalce elfer può Sibari ifleflo ? ec. 


fine. 


Nel . 

(a) Cava un foglio. 


\ 

■ ! 
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Nel tempo del Coro , che termina P Opera , del fuo ritor- 
nello , e della fin foni a , rA* precede la Licenza, tutta 
la Scena fi ricopre di denfe nuvole , le quali dirama n- 
do/i pòi a poco a poco /coprono nelP alto la lumino/ a 
Reggia di Giove su le cime del P Olimpo , ed una por- 
zione d 1 arco baleno y che fi Perde nel baffo fra le nu- 
vole y che circondan fempre le fcofcefe falde del monte- 
Si vede Giove affi fi nel fuo trono nel pià dijlinto luo- 
go della Reggia: alf intorno , e fitto di lui Giunone , 
Venere , Fallacie , Apollo , Marte , Mercurio , e la 
fchiera degli Dei minori , e de' Gen j cele/li ; e ia Dei 
Iride a' Juoi piedi in atto di riceverne un comando . 
Quefla ( quando già fa la / cena al fuo punto ) le- 
vando f rffpettof amento , va « federe in un leggiero 
carro tirato da pavoni , e già innanzi preparato JulP 
alto delP arco baleno ; « , fervendole di Jlrada P arco 
medefimo , Jcende velocemente al baffo ; deve , J monta- 
ta dal carro , corteggiata da' Genj ceiejìi fi avanza a 
pronunciare la figliente 

LICENZA. 

Il giubbilo fedivo 

Di quello giorno, a cui 
Sì gran parte del mondo è debitrice 
Di Tua felicità, non è riftretto 
Fra gli angufti confini, o gran Fernando, 
Della terra, e del mar. Là su l’Olimpo 
Lo rifenton gli Dei; ne è Giove a parte: 
E dall’ eccella sfera, ov’ei rifplende, 
Iride melfaggiera a te ne feende. 

Ed è ragion: Giove in Fernando onora 

Un’ 
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Un’immagine Tua. Padre ei de’ Numi, 
Tu il Tei di tanti regni: aftro funefto 
11 fuo feren non turba; e il tuo fereno 
A turbar le fventure atte non fono: 
Piovono dal fuo trono 
Sempre influflì benigni; 

Sempre grazie dal tuo .‘Giove è nel cielo 
Fra le fchiere de’ Numi ; e fra le fchiere 
Di tante tue virtù più che reali 
' Il lor Giove anno in terra anche i mortali. 

Immagine sì bella 
Grata l’ Ibcria onori ; 

Ed in Fernando adori 
La fua felicità. 

Di sì propizia (Iella 

Finché fcintilla il lume, 

Padre , Monarca , e Nume 
Fernando a lei farà. 
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ATTILIO 

RE G O LO» 


Dramma fcrittv da IP tutore in Vienna d' ordine delP Im- 
peratrice ELISABETTA , per doverft produrre in oc- 
eafione di fefleggiare il projjimo giorno di Nome delP 
Auguflijftmo fuo Conforte CARLO VI , il dì 4 No- 
vembre 1740. Ma avendo egli ceffate di vivere prima 
della preparata folennità , rimafe occulto il Dramma 
per lo fpazio di anni dieci : dopo i quali mandato 
dalP Autore a richiefia di AUGUSTO III , Re di 
Polonia , fu nella Corte di Drefda con reale magni fi- 
cenza la ttrima volta rapprefentato con muftca delP 
Hasse alla preferiva de' Sovrani nel Carnevale delP 
anno 1750- 
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argomento. 

F Ra i nomi pii) gloriofi , de quali andb fupsrba la 
Romana Repubblica , à , per confenfo di tutta P an- 
tichità , occupato fempre diflinto luogo il nome cf Attilio 
Regolo : poiché non facufico foli a prò della patria il 
f angue , i j, udori e !e cure fue ; ma feppe rivolgere a 
vantaggio della medcftma fin le proprie difawenture . 

Carico già rP anni e di merito trovoffi egli fventurata- 
mente prigioniero in Cartagine , quando quella Città at- 
territa dalla fortuna dclP emula Roma, fi vide cojl retta, 
per mezzo et Aiti bufici adori , a procurar pace da quella , 
o il cambio almeno de' prigionieri . La libertà, che fareb- 
be ridondata ad Attilio Regolò dalla efecuziont di fai 
propofte , fe' crederlo a' Cartaginefi opportuno fi, •omento 
per confeguirla : code infieme con P Ambaftiadore Africa- 
no lo inviarono a Roma, avendolo prima obbligato a git- 
, rat folenrttmcnte di renderfi alle fue catene , quando nul- 
la ottenere . AlP inaf pettata arrivo di Redolo proruppe- 
ro in tanti trafporti eli tenera allegrezza i Romani , in 
quanti di mefiizia , e di deficlazione eran già cinque an- 
ni innirtzi trefeurfi all' infaujlo annunzio della fina fobia- 
viti) . E per la libertà di sì grande Eroe farebbe certa- 
mente parata loro leggiera qualunque gravijjima condizio- 
ne : ma Regolo , iti vece di vclerft a fuo privato van- 
t aggio del credito, e delP amore , eh' egli avea fra' f noi 
cittadini , P impiego tutto a di jì under loro d'accettar 
le nemiihe infidiofe ptQpofle . E lieto cP averli perf ,a fi , 
fra le làgrime de figli , fra le preghiere de' congiunti } fra 
le ijlanze degli amici , chi Senato , ' e del popolo tutto , 
che affollati cP intorno a lui fi affannavano per trattener- 
lo , tornò religiofamente alP indubitata morte che in Afri- 
ca P attendeva : lajciando alla pojlerità un così portento- 
fio efempio di fedeltà , e di cojlanza . 

4 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 

Tom.Vll- I 1NTER- 
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INTERLOCUTORI. 


REGOLO. 

MANLIO Confalo . 

ATTILIA ) m .... j- v i 
PUBLIO ) fis ,u0 t "* R e g°l° • 

BARGE Nobile Africana , [chiava di Publio. 

LICINIO Tribuno della plebe , amante di 
Attilia . 

AMILCARE Ambafciadore di Cartagine , 
amante di Barce. 

Coro di Romani. 

COMPARSE 
D 1 

Senatori ) 

Patrizj romani, o Clienti ) con Manlio. 

Littori < ) ' 

Paggi mori con Attilia . 

Popolo romano con Licinio. 

Africani con Amilcare* 

La Scena fi finge fuori di Roma , nel con- 
torno del Tempio di Bellona . 


atti- 
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ATTILIO 

REGOLO* 


ATTO PRIMO. 

. * *> 

i—mmmmmmmmmm — ih— ■■ 

S C E N A ' P R I M A. 

Atrio nel Palazzo fuburbano del Confole 
Manlio. Spaziofa fcala, che intro- 
duce a’ Tuoi appartamenti . 

Attilia, Licinio dalla fcala » Littori, 
e Popolo. 

Lic. Seì tu, mia bella Attilia? Oh Dei! 
confufa 

Fra la plebe, e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Att. Su quelle foglie 
Ch’ efca il Confoie attendo, lo voglio al- 
meno 

Farlo arroffir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In Ucci avvolto 
Geme in Africa il padre ; un luftro è icario.- 
Nell'un s’affanna a liberarlo; Lo fola 

I 2 Pian- 


Attilio Regolo» 

Piango in Roma, e rammento i cafi fui. 
Se taccio anch’io, chi -parlerà per lui? 

Lic. Non dir così; farelti ingiufta. E dove, 
Dov’ è chi non fofpiri 
Di Regolo il ritorno, e che non creda 
Un acquifto leggier l’ Africa doma, 

Se à da coflar tal cittadino a Roma? 
Di me non parlo; è padre tuo; t’adoro; 
Lui duce apprefi a trattar Tarmi; e quanto 
Degno d’ un cor Romano 
In me traluce, ei m’ infpirò. 

Att. Fin ora 

Però non veggo... 

Lic. E che potei privato 

Finor per lui? D’ambiziofa cura 
Ardor non fu , che a procurar m’ induffe 
La Tribunizia poteflà : cercai 
D’ avvalorar con quella 
L’ ilianze mie . Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò... 

Att. Serbifi quello 

Violento rimedio al cafo efiremo. 

Non rifvegliam tumulti 

Fra’i popolo , e il Senato. E’troppo, il fai, 

Della fupremi autorità gelofo 

Ciafcun ai loro. Or quello, or quel n’abufa; 

E quel che chiede l’un, l’altro ricufa, 

V’è-più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un 
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Un Orator s* attende : ad afcoltarlo 
Già s’ adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio; ivi proporre 
Di Regolo il rifcatto 
_ Il Confole potria . . . . 

Lic. Manlio/ Ah rammenta 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni . In lui fidarli è vano: 
, E' Manlio un fuo rivai. 

Att. Manlio è un Romano; 

Nè armar vorrà la nimiflà privata 
Col pubblico poter. Lafcia ch’io parli; 
Udiam che dir fapr'a. 

Lic. Parlagli almeno, *■ '! 

Parlagli altrove; e non foffrir che mifla 
Qui fra ’1 volgo ti trovi . 

Att. Anzi vogl’io 

Che appunto in quello flato 
Mi vegga, ft confonda; 

Che in pubblico m’afcolti , e mi rifponda. 
Lic. Ei vien . •. • ‘ 

Att. Parti . . 

Lic. Ah neppure 

D’ uno fguardo mi degni ! 

Att. In queft’ iflante 

Io fon figlia, o Licinio, e non amante. 
Lic. Tu fei figlia, e lodo anch’io 
Il penfier del genitore;. 

Ma ricordati , ben mio , 

I 3 Qual- 



134 Attilio Resolo. 

Qualche volta ancor di me. 
Non offendi , o mia fperanza y 
La virtù del tao bel core , 
Rammentando la coflanza 
Di chi vive fol per te. (a) 

SCENA IL 

Attilia, Manlio dall * JcJ *, Littori , 
e Popola « 

Att. IVIahIìo, per pochi iftami 
T’ arrefla , e m’ odi . 

Man. E quello loco, Attilia, 

Parti degno di te? 

Att. Non fu fin tanto 

Che un padre invitto in liberti vantai * 
Per la figlia d’ un fervo è degno affai. 
Man. A che vieni? 

Att. A che vengo! Ah fino a quando 
Con flupor della terra, 

Con vergogna di Roma , in vii fervaggio 
Regolo k da languir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a’ iuflri , e non fi penfa 
Ch’ei vive in fervi tù. Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 

Queflo barbaro obblio? Forfè l’amore 
Onde i figli e se fteffo 

Alla 

(a) Parte. 
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Alla patria pofpofe ? Il grande, il giudo, 
L’incorrotto fuo cor? L’ illuftre forfè 
Sua povertà ne’ fomrai gradi ? Ah come 
Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obbliariQual parte in Roma 
Non vi parla di lui? Le vie? Per quelle 
Ei pafsò trionfante. Il Foro? A noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
% Ove accorre il Senato? I Tuoi configli 
Là fabbricar piò volte 
La pubblica falvezza . Entra ne' tempj , 
Afcendi,oManlio,il Campidoglio, e dimmi, 
Chi gli adornò di tante 
Infegne pellegrine 
Puniche, Siciliane, e Tarentine? 

Quelli , quefti littori , 

Ch’or precedono a te; quella, che cingi, 
Porpora confolar, Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno: ed orfilafcia 
Morir fra ceppi? Ed or non k per lui 
Che i pianti miei, ma fenza prò verfati? 
Oh padre ! Oh Roma.' Oh cittadini ingrati» 
Af.Giulto, Attilia , è il tuo duol,ma non è giuda 
L’ accufa tua . Di Regolo la fòrte 
Anche a noi fa pietà. Sappum di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago... 

Att. Eh che Cartago 

La barbara non è. Cartago opprime 

I 4 Un - 
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. Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ei già l’oltraggiò; quella fi- (corda 
Quant’ei fudò per lei. Vendica l’ una 
I Tuoi roflòri in lui; l’altra il punifcc 
Perchè d’ allor le circondò la chioma . 

La barbara or q ual’ è ? Cartago , o Roma? . 

Man. Ma che far fi dovrebbe? 

Att. Offra il Senato 

Per lui cambio, o rifcatto 
All’ Africano Ambafciador . 

Man. Tu parli, 

Attilia, come figlia: a me conviene 
Come Confole oprar. Se tal richieda 
Sia glcrriofa a Roma, 

Fa d’ uopo efaminar. Chi alle catene 

, La delira accoftumò. . « 

Ait. D’ onde apprenderti 
Cosi rigidi fenfi? 

Man. Io n’ho su gli occhi 
I domeftici efempj . 

Att. Eh dì , che al padre 
Sempre avverfo tu forti. 

Man. E’ colpa mia, 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra’ nemici 
Rimale prigionier? 

Att. Pria d’eifer vinto 

Ei v’infegnò più volte... - . 

Man. Attilia, ormai . 

Il 
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Il Senato è raccolto: a me non lice 
Qu'i trattenermi. Agli altri Padri infpira 
Ma dime meno autiere. Il mio rigore 
Forfè puoi render vano ; 

Ch’io fon Con fole in Roma, e non Sovrano. 
Mi crederai crudele , 

Dirai che fiero io fia; 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 
M’affliggono i .tuoi pianti, 

Ma non è colpa, mia, 

Se quel che giova a tanti , 

Solo è dannofo a te. (a) 


SCENA III. 
Attinia, poi Barge. 

Att. Nulla dunque mi refta 

Da’ Confoli a fperar. Quello è nemico; 
Affette è l’altro. Al popolar foceorfo 
Rivolgerli convien . Padre infelice, 

Da che incerte vicende . ' 

La libertà , la vita tua dipende ! . 

Bare . Attilia , .Attilia, (b) 
sht. Onde l’«aftanno? 

Bare. E’ giunto 
L’Africano Orator. 

Att. 

(a) Parte. (b) Con fretta. 
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Att. Tanto trafporto 
La novella non merta. 

Bare. Altra ne reco 
Ben più grande. 

Jitt. E qual’ è? 

Bare. Regolo è feco. 

Art. Il padre! 

Bare. Il padre. 

T’ ingannaci, o m’inganni? 
Bare. Io noi mirai , 

Ma ognun... 

Att. Publio... (a) 


SCENA IV. 
Publio, e dette. 

Pub. Ge rmana . . . 

Son fuor di me... Regolo è in Roma. 
Att. Oh Dio! 

Che affatto di piacer! Guidami a lui. 
Dov’ è? Corriam... 

Pub. Non è ancor tempo. Infieme 
Con 1’ Orator nemico attende adeffo 
Che l’ammetta il Senato. 

Att. Ove il vederti? 

Pub. Sai che Queftor degg’io 
Gli ftranieri Oratori 

D’ ofpi- 

(a) Vedendolo venire. 
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D' ofpizio proveder. Sento che giunge 
L’Orator di Cartago; ad incontrario 
M’ affretto al porto : un Africano io credo . 
Vedermi in faccia , e il genitor mi vedo. 
Att . Che diffe? Che dicefli? 

Pub. Ei so la ripa 

Era già , quand’ io giunft , e’I Campidoglio, 
Ch’indi in parte fi fcopre, 

Stava filfo a mirar. Nel ravvifarlo 
Corfi gridando , ah caro padre ! e volli 
La fua delira baciar. M’udi, C voife, 
Ritraffe il piedejeinquel fembiante anftero 
Con cui già fè tremar l’Africa doma, 

Non fon padri , mi diffe , i fervi in Roma. 

10 replicar volca; ma, fe raccolto 
Fofle il Senato, e dove. 

Chiedendo m’interruppe. Udi!lo,cfenza 
Parlar là voife i paffi . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’è? Non veggo 
Qui d’intorno i littori... 

Bure. Ei di Bellona 
Al tempio s’inviò, 

Att. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi? 

Pub. Si; ma di pace 

So che reca propone r e che da lui 
Dipende il fuo dellin . 

Att. Chi sa fe Roma 

Quelle propofte accetterà. 

Pub. 
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Pub. Se vedi 
Come Roma 1’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioja infimi 
, Son tutti , Attilia . Al popolo, che accorre, 
Sono angufte le vie. L’un l’altro affretta; 
Quefto a quello l’addita. Oh con quai nomi 
. .Chiamar T intefi J E a quanti 

Molle offervai per tenerezza il ciglio! 
Che fpettacolo, Attilia, al cor d’ un figlio! 
tftt. Ah Licinio dov’è? Di lui fi cerchi: 
Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioja mia. 

Goda con me, s’ io godo , 

L’ oggetto di mia fe , v 
Come penò con me 
Quand’ io penai. 

Provi felice il nodo 
In cui l’ avvolfe amor : 

Affai tremò fin or, 

Sofferfe affai . ( a ) 

SCENA V. 

Publio , e Barce . 

Pub. _P>L Ddio , Barce vezzofa. 

Bare . Odi . Non fai 
Dell’Orator .Cartaginefe il nome? 

' , Pub. 

(a) Parte. 
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Pub. Si; Amilcare s’appella. 

Bare. E forfè il figlio 
D’ Annone ? 

Pub. Appunto. 

Bare. ( Ah l’idol mio/ ) 

Pub. Tu cangi 

Color! Perchè? Fofife coftui cagione 
Del tuo rigor con me? 

Bare. Signor, trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia, ed in te, che non m’avvidi 
Fin or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei , fe t’ ingannai .* a te fincera 
^ Tutto il cor feoprirò. Sappi... 

Pub. T’accheta; 

Mi prevedo funefta 

La tua fincerità. Fra le dolcezze 

Di quefto dì non mefcoliam veleno; 

Se d’ altri fei , vo’ dubitarne almeno. 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penfiero , 

Taci, non dirmi il vero, 
Lafciami nell’error. 

E' pena, che avvelena, 

Un barbaro fofpetto; 

Ma una certezza è pena , 

Che opprime affatto un cor. {a) 

SCE. 

(a) Parte • ' ' 
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SCENA 
- BarCE fola. 


VI. 


Dunque è ver che a momenti 

H mio ben rivedrò? L’unico, H primo. 
Onde m’ accefi? Ah! che farai, cor mio, 
D’ Amilcare all’ afperto, 

Se al nome Col cosi mi balzi in petto? 
Sol può dir che fia contento 
Chi penò gran tempo in vano. 
Dal fuo ben chi fu lontano, 

X lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime , e i fofpiri; 

Le memorie de* martiri 
Si convertono in piacer, (a) 


(a) Parte. 


SCE- 
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SCENA VII. 

Parte interna del Tempio di Bellona ; ledili per li 
Senatori Romani , e per gli Oratori ftranieri . Lit- 
tori, che cuftodilcono diverti ingreffi del Tempio, 
da’ quali veduta del Campidoglio , e del Tevere . 

Manlio, Publio, e Senatori ; indi Regolo, ed 
Amilcare. Seguito efAfiicani y e Popolo 
fuori del Tempio . 

Man. VEnga Regolo , e venga 

L’Africano Orator. Dunque i nemici 
Braman la pace? (a) 

Pub. O de’ cattivi almeno 

Vogliono il cambio. A Regolo an commeffo 
D’ ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
E' coftretto a tornar. Giurollo, e vide • 
Pria di partir del minacciato feetupio 
I funefti apparecchi. Ah! non fia vero 
Che a si barbare pene 
Un tanto citradin .. . 

Man. T’accheta: ei viene. ( b ) 

jJm. 


(a) A Publio. 

(b) Il Confole , Publio , e tutti i Senatori vanno è 
federe , e rimane vuoto accanto al Confale il luogo al- 
tre volte occupato da Regolo . Paffano Regolo , ed 
Amilcare fra Littori , che tornami fu bit « a chiuderft . 
Regolo entrato appena nel tempio i arrejl a penfando. 
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Am. ( Regolo , a che t arredi ? E' forfe nuovo 
Per te quello foggiorno? ) 

Reg. ( Penfo qual ne partii , qual vi ritorno .) 
Am. Di Cartago il Senato ( a ) 

Bramofo di depor l’armi temute, 

• Al Senato di Roma invia falute. 

E fe Roma delia 

Anche pace da lui, pace gl’ invia. 

Man. Siedi , ed efponi (b) . E tu l’antica fede, 
Regolo, vieni ad occupar. 

Reg. Ma quelli 
Chi fono? 

Man. I Padri . 

Reg. E tu chi fei ? 

Man. Conofci 

■Il Con fole s'i poco? 

Reg. E fra il Confole, e i Padri un fervo a loco? 
Man. No; ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te, cui dee cento conquide e cento. 
Reg. Se Roma fe ne fcorda, iogliel rammento. 
Man. ( Più rigida virtù chi vide mai? ) 
Pub. Nè Publio federa, (c) 

Reg. Publio che fai ? • 

Pùb. Compifco il mio dover. Sorger degg’io 
Dove il padre non liede.. 

Reg. Ah tanto in Roma 

Son 

fa) M Confile. (b) Amilcare fiech . 

Cc) Sorge. 
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Son cambiati i coftumil II rammentarfi 

• Fra le pubblice cure 

D’un privato dover, pria che tragitto 
In Africa io facefli , era delitto. 

Pub. Ma... 

Reg. Siedi, Publio;' e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pub. Il mio rifpetto 

Innanzi al padre c naturale iflinto. 
Reg. Il tuo padre mpfl , quando fu vinto. 
Man. Parla, Amilcare, o*mai. ( a ) 

Am. Cartago elelfe 

Regolo a farvi noto il fuo defio. 

Ciò eh* ei dirà, dice Cartago, ed io. 
Man. Dunque Regolo parli». 

Am. Or ti rammenta ( b ) , - 

Che , fe nulla otterrai , 

• • Giurarti. .. . • . . 

Reg. Io compirò quanto giurai, (c) 
Man..( Di lui fi tratta: oh come 

Parlar làpra! ) 

Pub. ( Numi di Roma, ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoll ) 

Reg. La nemica Cartago , . . ■ 

A patto che fia fuo quanto or pofliede, 
Pace, o Padri Cofcritti, a voi richiede. 
Se pace non fi vuol, bratha che almeno 
’ Tomoli. K De 

I 

(a) Publio fittìe. (b) Piano a Regolo. 

(0 P enfia. 
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De’ voftri , e fuoi prigioni : . 

Termini un cambio il ‘dolorofo efigìio. 
Ricufar l’una e l’altro è il mio configlio. 
Am. (. Come / ) 

Pub. ( Aimè! ) 

Man. ( Son di faffo/ ) 

Reg. Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’affatico; , 
Se tanto la delia, teme il nemico. 

Man. Ma il cambio? 

Reg. Il cambio afconde 

Frode per voi più perigliofa affai* 

Am. Regolo? 

Reg. Io compirò quanto giurai . (a) 

Pub. ( Numi 1* il padre fi perde . ) 

Reg. Il cambio offerto 
Mille danni ravvolge; 

Ma Tefempio è il peggior. L’onor di Roma, 

II valor, la coftanza, 

La virtù militar, Padri, è finita. 

Se ha fpeme il vii di libertà, di vita. 

Qual prò che torni a Roma 

Chi à Roma porterà Torme fui tergo 

Della sferza fervil ? chi T armi ancora. 

Di fimgue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitdr.lo fcherno 

Soffrir fi eleffe? Oh vituperio eterno! 

Man. 

(a) Ad Amilcare . 


S 


1 
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Man. Sia pur daonofo il cambio: 

A compenfarne i danni 
Balla Regolo fol. 

Reg. Manlio, t’inganni: 

Règolo è pur mortai . Sento ancor io 
L’ ingiurie deli’etade. Utile a Roma 
Già poco effer potrei : molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce, 

Che per me renderelle. Ah sì gran fallo 
Da voi non fi commetta . Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria , abbia il nemico 
L’ inutil relto. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar; ma vegga infieme 
Che ne trionfa in vano, 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano . 
Man • ( Oh inudita coftanza! ) 

Pub. ( Oh coraggio funeftoJ ) 

Am. ( Che nuovo a me ftrano linguaggio c 
q uefto ! ) i> 

Man. L’ut il non gi&dell’opre noli re oggetto, 
Ma l’onefto effer dee ; uè onefto a Roma 
L’ effer ingrata a un cittadin faria . 
Reg. V uol Roma effermi grata ? Ecco la via. 
Quelli barbari, o Padri,. , 

M’an creduto sì vii, che per timore 
Io veni (fi a tradirvi. Ah queftooltraggio 
D egni ftrazio fofferto è più inumano . 
Vendicatemi, o Padri ^ io fui Romano. 
Armatevi , correte 

9 ’i 

K 2 . 

« 


A fvel- . 
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A fveller da’ lor tempj 
L’ aquile prigioniere. In fin che opprefla 
L’emula fia, non deponete il brando. 
Fate eh’ io Ih tornando 
Legga il terror dell’ ire voflre in fi-onte 
A’ carnefici miei ; che lieto io mora 
Nell’ oflervar fra’ miei refpiri eflremi * 
Come al nome di Roma Africa tremi. 
Atn. ( La maraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei. ) 

Pub. ( Neflun rifponde? Oh Dio! 

Mi trema il cor. ) 

Mtw. Domanda 

Piti maturo configlio 
Dubbio si grande. A refpirar dal noftro 
Giulio ftupor fpazio bifogna. In -breve 
Il voler del Senato 

Tu, Amilcare, faprai .Noi, Padri, andiamo 

L’alfiftenza de’ Numi 

Pria di tutto a implorar. ( a ) 

R eg . V’ è dubbio ancora? 

Mi m. SI, Regolo: io non veggo 
Se periglio maggiore 

, E’ il non piegar del tuo configlio al pefo, 
O fe maggior periglio 
E' il perder chi sa dar si gran configlio. 
Tu, fprezzator di morte, 

• Dai per la patria il fangue ; 

Ma 


(a) S' alza , e- fero tutti . 
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Ma il figlio Tuo piu forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi efangue, 

Molto da lei domandi : 

D’ anime cosi grandi 
Prodigo il Ciel non è. (a) 


SCENA Vili. 

Regolo, Publio, Amilcare, indi 
Attilia, Licinio, e P.opolo , , 

Am. In quella guifa adempie 
•Regolo le promelfe? 
j Reg. Io vi promi fi 

Di ritornar; l’efeguirò. 

Am. Ma... 

Atr. Padre ! (b) 

Lic. Signor! (r) , . * 

Atr. ) 

Lic. ) 

Reg. Scollatevi. Io non fono, 

. Lode agli Dei , libero ancora . 

Att. Il cambio t . 

Dunque fi ricusò?... 

Reg. Publio, ne guida 

K 3 Al 

(a) Parte il Confale feguito dal Senato , e da' Lifr 
tori , e rejla libero il paj] aggio nel- tempio . 

(b) Con impazienza . (c; Come J opra . 

(.d) Vallino baciargli la mano,. 


Su quella mano... (d) 





• 
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Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare, e a me. 

Pub. Nè tu verrai 

A’ patrj Lari , al tuo ricetto antico ? 
.Re.Non entra in Roma un meflàggier nemico. 
Lic. Quella troppo fevera 
Legge non è per te . 

Reg. Saria tiranna, 

•. Se non folte per tutti. 

Att. Io voglio almeno 
.Seguirti ovunque andrai. 

Reg . No; chiede il tempo, . 

Attilia , altro penfier che molli affetti 
Di .figlia , e geni tor. 

Att. Da quel che folli, 

Padre, ah perchè cosi diverfo adelfo? 
Reg. La mia forte è diverfa; io fon l’ifleflb. 
Non perdo la calma 
* Fra ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia ferviti!.. 

Combatte i rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante 
L’ iflefla virtù, (a) 


SCE- 


(a) Parte fcguito da Pulito , Licinio, t Popolo. 


I 
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SCENA IX. 

Attilia? fofpefa , Amilcare parten- 
do , BARCE che Jopraggiugne . 

Bare. A^Milcare ! 

Am. Ah mia Barce/ (a) 

Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo diffuade. 

5^]°hfteUe! 

Am. Addio: . 

Publio feguir degg’io . Mia vita, oh quanto, 

• Quanto ò da dirti/ 

Bare. E .nulla dici intanto. 

Am. Ah fé ancor mia tu fei, 

Come trovar s\ .poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel ch’io non poffo dir! 

Io, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’accendo, 

Mille fegreti intendo, 

Cara, da un tuo fofpir. ( b ) 



K 4 . SCE- 

(a) Ritornando indietro • (b) Parte . 
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S C E N A X. 
Attilia, e Barce. 

Att.C2 . Hi creduto l’avrebbe J II padre ideilo , 
Congiura a’ danni fuoi. 

Bure. Gik che il Senato 

Non decife fin or, molto ti refla, 

Attilia, onde fperar. Corri, t’àdopra, 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adeflò è il tempo 
Di porre in ufo e l’ eloquenza. e l’arte. 

Or 1’ amor de’ congiunti , 

Or la fe degli amici, or de’ Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco. 

Att. lutto farfr; ma quel ch’io (pero , è poco. 

• Mi parea del porto in fieno 

Chiara l’onda, il ciel fereno; 

, Ma tempefta più Rinefta 

Mi refipinge in mezzo al mar. 

M’avvilifico, m’abbandono; 

E fon degna di perdono, 

Se, penfiando a chi la della, 
Incomincio a difperar. ( a ) 


SCE- 

(a) Parte'. 
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S C E N A- XI. 

Barce fola, 

,He barbaro dettino 
Sarebbe il mio, fe Amilcare dovette 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar/ Solo in penfarlo 
Mi fento...Ah no;fperiam più tofto.Avremo 
Sempre tempo a penar. Non *è prudenza, 
Ma follia de’ mortali- 
V arte crudel di prefagirfi i mali . 
Sempre è maggior del vero 
L’ idea d’ una fventura 
Al credulo penfiero • 

Dipinta dal timor. - 
Chi.ftolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno, *' 

Ed aflìcura un danno, 

Quando è dubbiofo ancor. 


Fine dell* Atto primo. 


AT- 
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v<v-4,x>tr^.v> v?|fv cv^vTfv 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Logge a villa di Roma nel palazzo 
fuburbano detonato agli Am- 
bafciadori CartagineG. 

Regolo, e Publio- 
• . 

jR eg. Publio, tu quìi Si tratta 
Della gloria di Roma, 

Dell’ onor mio, del pubblico ripofo, 

E in Senato non fei? 

Pub. Raccolto ancora, 

Signor, non è. 

Ree. Va, non tardar; fotoeni 

jFra i Padri il voto mio : molìrati degno 
Dell’origine tua. 

Pub. Come ! E m’ imponi 
Che a fabbricar m’ adopri 
Io ftefl'o il danno tuo? 

Reg. Non è mio danno 

Quei che giova alla patria.* 

Pub. Ah di te Hello, \„ 

Signore, abbi pietà. 

Reg. Publio, tu Itimi 

Dunque ua furore il mio? Credi ch’io folo 

Fra 
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Fra ciò che vive, odii me fteffo?Oh quinto 
T’inganni! Al par d’ogn’ altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma 
quello 

Trovo fol nella colpa, e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrita ; 

Ond’ è mio mal la libertà, la vita : 

Virtù col proprio fangue 
E della patria aflìcurar la forte; 

Ond’ è mio ben la fervitù, la morte. 
Pub. Pur la patria non c... 

Rcg. La patria è un tutto, 

Di cui fiàm parti. -Al cittadino è fallo 
Confiderar se fteflfo 

Separato da lei. L’utile, o il danno, 

Ch ei conofcer dee foto, è ciò che giova, 
O nuoce alla fua patria, a cui di tutto 
'E debitore Quando i fudori, e il fangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
Rende lòl cièche n’ebbe. Elfa il produrti^ 
L educò, lo oudri. Con le fue leggi 
Dagl infiliti domeftici il difende, 

Dagli ertemi con Tarmi. Ella gli prefta 
Nome , grado , ed onon ne premia il merto, 
Ne vendica le offefe; e madre amante 
A fabbricar s’ affanna ' 

La fua felicità, per quanto lice- 


Al 
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ffU ’deftin de’ mortali efler felice . 

An tanti doni , è vero , 

Il pefo lor. Chi ne ricufa il pefo, 
Rinunci al beneficio ; a far fi vada 
D’ inofpite forelte 
Mendico abitatore ; e la d’ irfute 
Ferine fpoglie avvolto; e la di poche 
Mifere ghiande , e d’un covil contento, 
Viva libero e folo a fuo talento. 

Pub. Adoro i detti tuoi. L’alma convinci, 
Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
La natura repugna. Alfin fon figlio, 
Non lo polfo obbliar. 

Reg. Scula infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto, Manlio, Virginio... 

Pub. £' ver; ma quella 
Troppo eroica collanza 
Sol fra’ padri reltò. Figlio non vanta 
Roma fin or, che a procurar giungefle 
Del genitor lo feempio. . 

^.Dunque afpira all’ónor del primo efempio 
Va. 

Pub . Deh... 

Reg. Non più. Della mia forte attendo 
La notizia da te. 

Pub. Troppo pretendi , 

Troppo , ó Signor. 

Reg. Mi vuoi ftraniero, o padre? 

Se 
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Se ftranier, non pofporre 
L’util di Roma al mio : fe padre , il cenno 
Rifpetta, e parti. 

Pub. Ah fe mirar potefli 

I moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farefti. 

Ree. Or dal tuo core 

o 

Prove io ve’ di còftanza , e non d’amore 
Pub. Ah fe provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il fangue; 

E tutto a’ piedi tuoi, 

Padre , lo verferò . 

Ma che un tuo figlio ifteffo 
Debba volerti oppreffo ! 

Grati genitor, perdona, 

Tanta virtù non ò. (a) 

SCENA IL 
Regolo, poi Manlio. 

Reg. Xl gran punto s’apprefla ,ed io pavento 
Che vacillino i Padri . Ah voi di Roma 
Deità protettrici, a lor più degni 
Senfi infpirate . * 

Man. A cuftodir l’ingrefTo 

Rimangano i littori; e alcun non ofi 
Qui penetrar. . 

Reg. 


(a) Parte . 


158 Attili o Regolo. 

Reg. ( Manlio! A che viene? ) 

Man. Ah lafcia 

•Che al fen ti Aringa, invitto eroe. 

Reg. Che tenti! • . j . 

Un Confole... . . , • , 

Man. Io noi fono , 

Regolo , addio : un uom fon io che adora 
La tua virtù, la tua coftanza ; un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar (ì viene 
Vinto da te; che confettando ingiulto 
L’avverfo genio antico, 

Chiede l’onordi diventarti amico. 

Reg. Dell’ alme generofe 

Solito ftil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, ole folle va. Iodeggio 
Cosi nobile acqui Ilo 
...Alla mia fervitù. 

Man. Si, quella appieno 

Qual tu fei mi rcoperfe; e mai si grande, 
Com’or fra’ ceppi ,io non ti vidi . A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spetto tornarti ; or vincitor ritorni 
, Di te, della fortuna. I lauri tuoi 
Mottero invidia in me ; le tue catene 
Deftan rifletto. Allora 
Un Eroe , lo confetto , 

Regolo mi parea; ma un Nume aderto. 
Reg. Balla , balla, Signor: la più fev.ra 
Mifurata virtù tentan le lodi 

Ph 
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In un labbro si degno. Io ti fon grato 
Che d’illuttrar con l’amor tuo ti piaccia 
* Gii ultimi giorni miei .; 

Man. Gli ultimi giorni! 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria; e affinchè ila'. 
In tuo favor l’offerto cambio ammeffo , 
Tutto in ufo porrò. 

Reg. Cosi cominci , (a) 

Manlio, ad effermi amico? E che faretti, 
Se ancor m odiaffi ? In quella guifa il frutto 
Del mio roffor tu mi defraudi. A Roma 
Io. non venni a molìrar le mie catene 
Per dettarla a pietà: venni a falvarla 
Dal rifchio d’ un’ offerta , 

Che accettar non fi dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor, torna ad odiarmi/ 
Man. Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte, 

Rcg. E quello nome - 

Si terri bil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio! Io non imparo 
Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che tonni in breve 
Dee la natura; e volontario dono 
Sara cosi.,. quel che faria fra poco 
Neceffario tributo . Il mondo apprenda 
Ch’io vitti folper la miapatria; e quando 

. - Vi. 


(a) T ur bando ft . 



i6o Attilio Regolò. 

••Viver più non potei , ~ '• t 1 

* Refi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti I Oh lenii / Oh fortunato Cuoio 

Che tai figli produci i E chi potrebbe 
Non amarti. Signor? 

Reg. Se amar mi vuoi, 

, Amami da Romano . Eccoti 1 patti 
Della noftra amilft. Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma; io delIa-iHra, 

/ Tu dell’amico. E’ ben ragion che colli 

• ■ Della patria il vantaggio 7 - 

i Qualche pena-anche a te. Va; ma prometti 
Che de configli miei tu nel Senato 
Ti farai difensore . A quella legge 
Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 


i Che rifpondi , Signor? 

Man. (a) Si, lo prometto. 

Rcg. Òr de’ propizj Numi ^ f 

In Manlio amico io riconolco un dono. 
Man. Ah perchè fra que’ ceppi anch’ io non 

fono! . ’ 

.Reg.Non perdiamo i momenti.Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono, e l’onor mio. 
Man. Addio , gloria del Tebro. 

Rcp. Amico, addio. ( b ) 

J \ Man. 


(a.) Penfa prima dì rìf ponderi. 
(b) abbracciandoli . 
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Man. Oh qual- fiamma di gloria, d’onore 
Scorrer feoto per tutte le vene, 
. Alma grande, parlando con te! 

No, non vive .sì timido core, 

Che in udirti con quelle catene 
Non cambiafle la forte d’un Re. {a) 
g — ■ ■ ' 

S C E N A 1 in. 

* * ** 4 

Regolo, e Licinio. : 

Reg. A Refpirar comincio: i mieidifegni 
‘ * Il faufto Ciel feconda. 

Lic. Al fin ritorno {a) 

Con più contento a rivederti. 

Reg. E d’onde ' • i ' . Tv 

' Tanta gioja, o Licinio 3 . ■ • \ 

Lic. O’ il cor ripieno ■ 

Di felici fperanze. In fino ad ora ; 
Per te fudai. > o > ■ 

Rcg. Per mel . . v> ■ ; j 

Lic. S'i . Mi credetti . ì && 

Forfè ingrato così , eh’ io mi feordafii 
Gli obblighi miei nei maggior uopo ? Ah 
tutto i */»-.: • 

Mi rammento, Signor. Tu fol mi fotti 
Duce , maeftro , e padre . I primi patti 
Molfi , te condottiero , 

Tom,Vlì. L Par 

(a) Parte • (b) Molto He:'). 
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Per le ftrade d’ ottor: tu.. mi rcndefttùA 
Reg. Al fine in mio , favor di cheLacefli ? (a) 
Lic. Difafi la tua vitata ... .A , 

E W tua liberti ■ ■ 

Regi Come!’ (b) • ' 

X/C^AErngttfib, ...lo;:; ?:«>’. 

Del tempio, ove ilSenato or. fi raccoglie, 
Attffe i padri, a ad uno ad, un di traiti 
Nel desta dì falcarti . 

Reg. ( ON Dei,.che-. (entccir): 

E tu..» 

Liti Solo ioi non. fui . Non fi defrandir ;■ 
La lode al meriov Io. feci affai r ma fece 
Attilia più di me.,' . .. _ 

Reg. Chiif . • •> 

Lic. Attilia. In Roma * . . 

Figlia non v’è'd* ua. geni rar più amante . 
Come parlò! Chetdiflci! 

Quanti adfaxti, dellò / Come compoféi 
Il dolor col decoro! In quanti modi. 
Rimproveri mifchiò* preghiere, e lodi I r 
Reg. E i Padri? 

Lic. E chiare Itile: 

Agli affanti d’; Atttiiia R Eccola : oflervà 
Come ride in quel volto 
Las novella, (paranza.. 


SCE- 

Ca) Impaziente. (b) Turbato. 


■Qi g i tijcidto'rCaQ gle 


A T< T’Q, S E CON DO. 1 6 $ : 


SCENA IV. 
Attinia e detti. 

Att. ^Màto. padre , 

Pure una. volta.,.. 

Reg. E ardifci (a) 

Ancor vaniwni innanzi? Ah non contai 
Te fio ad or fra’ miei nemici . 

Att. Io, padre, 

Io tua nemica/ 

Reg. E tal non è chi folle ( b ) 

S’ oppone a’ miei configli ? 

Att. Ah di giovarti 
Dunque il defio d’inimicizia è prova? 
Reg. Che fai tu quel che nuoce, o quelle 
giova? (c) 

Delie pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò ? Delia mia forte 

Chi ti fé protettrice ? Onde... 

Lic. Ah Signore , 

Troppo.. . 

Reg. Parla Licinio J Affai tacendo ( f d) 
Meglio fi difendea; pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Dei 1 
Una figliai... Un Roman!.., 

L 2 Att. • 

(a) Serio e torbido. (b) Com; /opra . 

(c) Co i ifdegno - (dj Com: ~fopti . 
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iÓ4 Art ilio Regolo. 

Att . Perchè fon figlia... 

Lic. Perchè Roman fon io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano... 

Reg% Taci: non è Romano (a) 

Chi una viltà configlia. 

Taci: non è mia figlia ( b ) 

Chi più virtù non a. 

Or si de’ lacci il pefo 

Per voftra colpa io Tento; 

■ Or sì la mia rammento 
Perduta libertà, (r) 

SCENA V. 
Attilia, e Licinio. 

Att. Ma dì; credi, o Licinio, 

Che mai di me nafceffe 
Più sfortunata donna? Amare un padre, 
Affannarli a fuo prò, mofltar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto , 

Saria merito ad altri; è a me delitto. 

Lìc. No; confidati , Attilia, e non pentirti 
Dell’opera pietofa. Altro richiede 
fi dover noftro, ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzzo , a noi farebbe 

Era- 

\ 

fa) A Licinio • (b) Ad Attilia . 

(c) Parte. 
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Empietà non fai vario. Alfin vedrai 
Che grato ei ci farà. Non ri fpaventi 
Lo fdegno fuo . Spedò l’ infermo accufa 
Di crudel, d’inumana 
Quella medica man , che lo rifana , 
Jftt. Que’ rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor: non ò coftanza 
Per foffrir l’ire fue. 
tic. Ma dì: vcrrefti 

Pria d’ un tal genitor vederti priva? 
Att. Ah quello nq: mi fia fdegaato , e viva, 
Lic. Vivrà. Cedi quel pianto; 

Tornatevi di nuovo, 

Begli occhi , a ferenar . Se veggo , oh Dio! 
Mellizia in voi, perdo coraggio anch’ io, 
Da voi, cari lumi, 

Dipende il mio dato; 

Voi liete i miei Numi, 

Voi liete il mio fato: 

A vodro talento 
Mi fento cangiar. 

Ardir m’infpirate, 

Se lieti fplendete; 

Sejorbidi fiete , 

Mi fate tremar^ 


t 3 SCE* 

(a) Parti, 
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SCENA VI. 


Attilia fola. 

_A.H che pur troppo* è ver! non in mifura 
Della cieca Fortuna 
I favori, e gli idegni. O deMuoi doni 
E prodiga all’ eccedo ; 

' © affligge un cor fin che noi vegga oppreflb. 
iOr l’infelice oggetto 
Son io dell’ ire fue. Mi veggo intorno 
Di nembi il ciel ripieno; 

E chi sa quanti; Arali iavrarmo in 1 feaoi 
• Se più fulmini vi fono, 

Ecco il petto, avveri! Dei : 

*Me jferite, io vi perdono; 

Ma falvate « il genitor . 

Un’ immagine * di voi 

In quell’ alma rifpettate; 

Un efempio a noi iafciate 
Di coftanza, e di valor, {a) 



(a) Parte k 


SCE- 


\ 


Digitized by Google 


A *r ^ X) S<£ *cio n iy ®\ tvày 

m i i . n« » wtw*^ 

S C E N' A <; VII. 

• • • • • •* • • ! i • . ìj ; i j .. '«.* f *“ 

Galleria nel Palazzo medeftmo . 

< " ’ • 1 '•’ -'*ìj f .*- 

Recjoìo - filo , 

« *■’ , fi 

T’U ■palpiti, ’o-mte coi fQro limovo^rj treft 0 
Moro incognito a Jte ? fSfidafti «ardito 
Le tempefte del mar, Tire di Marte, 
D’Africa i moftri orrendi, r 
Ed or tremando *11 «tuo defrftio astemli-J 
Ah n’hai ragion ; m-ai ^on lì vi<fc ancora 
In periglio s'i grand? 

La gloria mia. Ma quefta gloria yòht5ei, 
Non è dell’ alme tioftre 
Un affetto tiranno? Al par d’-'Cgii’ altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ali nò . De’ vili 
Quello è il linguaggio, ‘IniftilmòtìtenaGque 
Chi fol vive a Se fféfro'; da-qoeftc 

Nobile affetto ad -obbiiar s’-iftrpatfa 
Se per altrui, Quahso Vdi ben h te+ra, 

•Alla gloria fi dee. Vendica ^Uèha • 

L’ umanità del vergògnofo flato 
In cui fùria fenza il ^défie d’CmhTe-; 
Toglie il fenfo al dolore, 

Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror; -dilata $ yegniy 
Le citta cuftodifc? • -aitata-, aduna 
l 4 Se, 
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Seguaci alia virtù ; cangia in foavi 
1 feroci coftumi,. 

E rende l’uomo imitator de’ Numi. 
Per quella... Ai rnè J Publio ritorna , e panni 
Che timido s’avanzi. E ben, che rechi? 
A decifo il Senato? ! 

Qual’ è la forte mia? . . 

■ — — — — i ■■ 

SCENA Vili. 
Publio, e detto. 

S * li . . >. 

Ignor... ( Che pena , , , * 

Per un figlio è mai quella J ) 

Reg. E taci ? 

Pub. Oh Dei ! 

Elfer muto vorrei. 

Reg. Parla. 

Pub. Ogni offerta 
Il Senato rrcufa. 

Reg . Ah dunque k vinto 

Il fortunato .alfin genio Romano! 
Grazie agli Dei; non ò viffuto in vano. 
Amilcare fi cerchi . Altro non reità . 
Che far su quelle arene: 

La grand’opra compii, partir conviene. 
Pub. Padre infelice! 

Reg. Ed infelice appelli 
Chi potè fin che viffe 
Alla patria giovar? - 

Pub. 
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Pub. I,a patri*; adoro , 

Piango i tuoi lacci « 

Reg. E' fervi tìi la vita; ; 

CiafcunO' à i lacci Tuoi . Chi pianger vuole, 
Pianger, Publio, dovria 
La forte di chi nafce, e non la mia. 
Pub. Di quei barbari, 0 padre, 

L’empio'. furor ti priverà di vita. 

Reg. E la mia ferviti! farà finità. . « 
Addio. Non mi feguir. 

Pub. Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi ufficj? • f i 
Reg. Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’affretto, 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fuo dolore \ 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu per me . Se forfè eccede j 
Compatifcila , o Publio. Alfin da lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la Configlia jfc 
D’infpirarle procura 

Con l’efempio fortezza: . .. . ‘ . 

La reggi, la confola; e feco adempi 
Ogni ufficio di padre. A te la figlia, 

Te confido a te fteffo ; e fpero . . . Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior collanza 
In te credei: l’avrò creduto in vano? 
Publio , ah no : fei mio figlio, e fei Romano. 

Non 
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Non tradir la beila fpdtnèy ^ 
Che di te donaci ‘a'noi: 

Sul cammin de’grandi Eroi 
incomincia a comparii 
Fa ch’io falci -un degno ^rede 
itegli Affetti del wio-core; 
-Che di te fenza rdfore- 
Io mi 'polla fov venir, '(#) 


S C “E N A ; IX, 

Publio,, poi Attilia, * Barge; indi 
Licinio , cd Amilcare , l'uno 
dopo fabtvo , e da drverfe partii 

Puk A« Pdblio,coraggio: Il parto è forte, 
Ma evincerci convien, Lo chiede ìlfangue, 
Ch’ai nelle venejil grand’cfemplo il chiede, 
Che su -gli occhi li fta. Cederti a’ primi 
Impeti di natura; or meglio eleggi ; 
it HI padre imiti , e i’enror tuo correggi , 
Att. Ed è vero, o g et man ? (/>) 

Bare. Publio, ed =è vero ? (t) 

Pub. Sì: decife il Senato; 

Regolo partir». 

Art. Cornei 
Ben. Che dici! 

Att, 

(3) Parte. (b) Con i/pavento . 

(c) Come /opra . 
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Att. Dunque ognun mi tradì.? ’ 

Bare. Dunque... 

Pub. Or non giova.. .. 

Bare. Amilcare , .pietà. ;(<t) 

Att. Licinio, ajuto. ( b ) 

Am. Più fperanza non tv’ è. (c*) 

.'Lic. Tutto è perduro, (zi) 

Att. iDov’ è Regolo? Io voglio - • 

. Almen ifeco partir. 

Pub. Ferma ; il’ ecceffo t - - 

Del tttro rUvlor ^offenderebbe « 

Att. E fperi ' ; r 

Impedirmi così?. . .**..*. 

.Pub. Spero che Attilia •> - 

Torni alfine iin .se iftefia , e ( fi rammenti 
Che a lei non ;è rpermeflo... 

-^rtvSol che fon figlia io mi rammento adeffo. 
Lafciami . 

a Pub. Non operarlo . 

Att. Ah parte intanto 

Il igenhorj ^ 

Bare. Non dubitar eh’ ei j)arta, 

Finché Amilcare è -qui* 

Att. Chi mi aunfiglia ? 

Chi mi foccorre? Amilcare ? 

Am. Io mi perdo 

Fra l’ira, e lo ftupor. 

Att. 

fa) Vedendolo da lontano . fb) Come fcprd . 

•(«) A Barce. (d) Ad Attilia. 
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Att. Licinio? • • 

Lic. Ancora 

Dal colpo inafpettato *«•< .. 

Refpirar non pofs’io. 

Att. Publio? ■! 

Pub. Ah germana, 

Più valor, più coftanza. Il fato avverfo 
Come lì foffra il genitor ci addita . . 
Non è degno di lui chi non l’imita. 
Att. E tu parli , cosi f tu che dovrefti 
I miei trafporti accompagnar gemendo ! 
Io non t’intendo, o Publio; 

Am. Ed io l’intendo. 

Barce è la fiamma fua: Barce non parte, 
Se Regolo non refta; ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio. 

■P«.(Quefto penfardi me/Stelle^he oltraggio!) 
Am. Forfè, affinchè il Senato 

Non accettalfe il cambio, ei pofe in opra 
Tutta l’arte, e l’ingegno. 

Pub. Il dubbio in ver d’un Africano è degno. 
Am. E pur.*. 

Pub. Taci; e m’afcolta. 

Sai che l’arbitro io fono 
Della forte di Barce? 

Am. Il so. L’ottenne 

Già dal Senato in dono » 

La madre tua: quella cedendo al fato, 
Signor di lei tu rimanefli. 

Pub. 
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Pub. Or odi • . \ 

Qual ufo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, 

Ma non quanto l’onor.Soehe un tuo pari 
Creder noi può; ma toglierò ben io ‘ 
Di s\ vili fofpetti 
Ogni pretefto alla calunnia altrui. 
Barce, libera Tei; parti con lui. 

Bare. Numi! Ed è ver? ‘ - 
Am. D’ una virtù s*) rara... 

Pub. Come s’ama fra noi , barbaro, impara.(<») 


SCENA X. 

• a v < . 1 * . 1 


Licinio , Attilia , Barce , ed — 
Amilcare . 


4 **' "V" Edi il crudel come mi lafcia 1 (b) 
Bare. Udirti . . = • • ' 

Come Publio parlò? fc) 

Att. Tu non rifpondii (d) 

Bare. Tu non m’odi, idol mio/ (e) 

Ani. Addio, Barce; m’attendi, (f) 

Lic. Attilia, addio, (g) 

Att. ) 

Bare. ) 

Lic. 


Dove? 


(a) Parte. (b) A Licinio , che non l'ode. 

(c) Ad Amilcare , come /opra. 

ld) A Licinio . (e) Ad Amilcare . 

(fj Ri/oluto partendo . (g) Come /opra . 



174 A.T TI a l'Oi RE.GrQfL'O# 
Lic. A falvarti il padre, (a) 

Am~ Rogofr». 3,. cader vai .. [b) . . 
Att. Ma per qual via? (c)- • 

Batte. Ma. Gema? ($■ . ;..■*•• 

Lic. A’ triadi eftremi (e). 

Diali eftremo rimedio*. 


Am. Abbia rivali (f) 

Nella virtù- quello Romano* orgoglio;. 
Att. E (Ter teco vogl’iow (g) 

Bare. Seguirti i.Or voglio..^} 

Lic. Ma; per te tremerei . (/) 

Am. No - r rimaner tu dei . (£), 

Bare. Nè vuoi (piegarti . (/) 

Att. Nè- vuoi ch’io fappia almen... (m) 
Lic'm Tutto- fra poco- (u} 

Saprai. 

Am. Fidati a me. ( o ) 
lic. Regolo- in. Roma ' 

Si trattenga, o fi mora, (j) 

Am.Facciì pompa d'eroi l’Africa, ancora. («7) 
Se minore è ia noi 1 ’ orgoglio. 
La vircì» non è minore* 

Nè- 


(a) Ad Attilia. 
(c) A Licinio. 
(e) Ad Attilia. 
(g) A Licinio. 
(*) Ad Attilia. 
Cf) Ad Amilcare, 
(u) Att AttHra. 


(b) A Barce. 
fd) Ad Amitcare . 
(fj A Barce. 

(h) Ad Amilcare . 
(k) A Barce. 

Cm) A Licinio. 

Or) A Barce 


(p) Parte , (q) S'irtcavt'nrnr, t pei f. rivolge . 
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Nè per noi la via d’onore 
E*, uà jneógpieet fentier. 
t Lungi ancor dai Campidogli# 

Vi fon alme a quelle eguali;, 
o •: ’ ■ r. FuV ddr .refio de mortali •; 

An gli. Dei qjuaiche penfier r (*) 


S C 1 E. N A XI. 

i.: \ ; 

Attilia > e Barge:. 

Jtt. BAire ! 

Bare. Actaliah- ' > ■/.> 

Att. Che elici ì f) • : ;\tj ' 

JSnrt. diè paffiaioo fperar? 

An. Non so'. TurauLti - > • 

Certo a dettar corre. Licinio;, e fuetti 
Elfer panno fynefti V 
Alla patria , ed' a lui, fenza che il padre 
Perciò fi Calvi a - 
Bare. Amilcare forprefo 

Dal grand’atto di PublioyepB&toinfienae 
Da’ rimproveri fuoi , meta geaerofo 
Effar, aact muq! di lui * Chi: sa che tenta, 
E a qual rifalli© s’ elpotìe?’ 

Atti li mia Licinio 
; Deh fecondate y o Dell . 4 ; ’ 

Bare. Lo fpofe» mi®-, a </; 

» Nu- 

(a) Parte . 


v 

\ 
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Numi, afiìftete! J * 

Att. Io non b fibra in fieno , - 
Che non mi tremi. 

Bare. Attilia, - 

Non dobbiamo avvilirci-. Alfifa più chiaro 
E’ adeffo 'il ciel di quel che fu; fi vede 
. Pur di fperanza un raggio. 

AtP .' Ah Barce * è ver ; ma non mi da coraggio. 
Non è la mia fperanza 
Luce di ciel fiereno 
Di torbido baleno ^ 

E' languido fiplendor : • 

Splendor, che in lontananza r. 

Nel comparir fi cela ; . 

Che il rifichio,' oh Dio!. mi (Vela, 
Ma non lo fa minor . t(a) 

= — — — 

c - S Q .. E N 1 A XIL 


Barce fola , 

\ ! • M 

IvÀfiiclifar procuro 

L’alma d’ Attilia oppreffa , 
c Ardir vo confìgliando, e tremo io fieffa. 
Ebbi affai piti coraggio 
Quando meno fiperai. La tema incerta 
Solo allor m’affliggea d’ un mal futuro; 
Or di perder pavento aia b?n ficuro • 

i S’efipo- 

(a) Parte . 
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Atto Secondo. 
S’ efpone a perderti 
Nel mare infido 
Chi Tonde inftabili 
Solcando va. 

^la quel fommergerfì 
Vicino al lido 
E* troppo barbara 
Fatalità, {a) 


Fine àelt Atto fecondo'. 



175 Attilio Regolo. 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente a’ Giardini. 

REGOLO, Guardie africane , poi 
Manlio . 

Rcg. Ma che fi fa? Non Teppe 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler? Dov’è? Si trovi; 
Partir convien . Qui che fperar per lui , 
Per me non v’è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi orla dimora. Ah vieni, {a) 
Vieni , amico , al mio feno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria, i ceppi miei 
Per te confervo; a te fi deve il frutto » 
Della mia fchiavitù. 

Man . Si; ma tu parti; 

Si; ma noi ti perdiam. 

Reg. Mi perderete, 

S’ iò non partifli . 

Man. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti J Altri fin ora , 

Regolo, non avelli 

Pegni deH’amor mio, fe non fanelli. 

(aj Vedendo venir Manlio • 
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Rcg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea;mapure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne, 
Altri ne chiederò. 

Man. Parla. 

R eg. Compito . 

Ogni dover di cittadino, alfine 
Mi fovvien che fon padre.Io lafcio in Roma 
Due figli , il fai ; Publiq, ed Attilia; ciuciti 
Son del mio cor , dopo la patria , il primo, 
Il piò tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar; ma fono ancora 
Piante immature, e di eultor prudente 
Abbifognano entrambi . Il Ciel non volle 
Che l’opera io compiffi. Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cura; 

Tu di lor con ufura 
La perdita cornpenfa. Al tuo bel core 
Debbano , e a’ tuoi configli 
La gloria il padre, e 1 ’ affiftenza i figli.. 
Man. Si, tei prometto. I preziofi germi 
Cuftodirò gelofo . Avranno un padre , 

Se non degno cosi , tenero almeno 
Al par di te. Della virtò Romana , 

Io lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudor mi coflerii. Baila a quell’ alme 
Di bel defio gik per natura accefe, 

L’ iftoria udir delle paterne imprefe. 
Reg. Or si piu non mi .reità,. .4 

M 2 


SCE- 



p 


180 Attilio Regolo. 



SCENA IL 
Publio, e detti. 


Pub. ]VlAnlio! Padre ! 

Rcs>. Che avvenne? 

iPub.H orna tutta è in tumulto: il popol freme; 
Non fi vuol che tu parta. 

Reg. E farà vero 
' Che un vergognofo cambio 
poffa Roma bramar? 

Pub. No, cambio, o pace 

Roma non vuol; vuol che tu redi. 

Reg. Io! Come? 

E la prometta? e il giuramento? 

Pub. Ognuno 

Grida che fe non detti 
A perfidi ferbar. 

Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell’ altro . E chi farà più reo , 
Se Pefempio è difcolpa? 

Pub. • Or fi raduna 

Degli Auguri il collegio: ivi decifo 
Il gran dubbio etter deve. 

Reg. .Uopo di quello 

Oracolo io non ò . So che promifi ; 
Voglio partir. Potea 

Della pace, o del cambio . 

r Ro- 
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Roma deliberar del mio ritorno 
A me tocca il pcnfier. Pubblico quello, 
Quello è privato affar. Non fon qual lui; 
Nè Roma à dritto alcun su i fervi altrui. 
Pub. Degli Auguri il decreto • 

S’attenda almen . 

Rcg. No; fe l’attendo, approvo 

La loro autorità . Cuftodi, al porto, (a) 
Amico, addio. ( b ) 

Man. No, Regolo; fe vai • 

Fra la plebe commolfa, a viva forza 
Può trattenerti; e tu, fe ciò fuccede, 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Reg. Dunque mancar degg’io:... 

Man. No; andrai; ma lafcia 
Ghe quell’ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne lederà l’ardore 
La confolare autorità. 

Rcg. Rimango, 

Manlio, su la tua fe: ma... 

Man. Balla; intendo. 

La tua gloria defio, 

E conofco il tuo cor: fidati al mio. 
Fidati pur; rammento 

Che nacqui anch’io Romano: 

Al par di te mi fento 
Fiamme di gloria in fen . 

M 3 Mi 

(a) Agii Africani . 

(b) A Manlio partendo . 



rSa Attilio Regolo. 

Mi niega, è ver, la forte 
Le illuftri tue ritorte; 

Ma fe le bramo in vano, 

. So meritarle almeno (a) 

SCENA III. 
Regolo, e Publio. 

Reg. F Tanto or coda in Roma, 

Tanto or fi fuda a confervar la fede! 
Dunque. . . Ah Publio / e tu refti ? E sì tran- 
quillo 

Tutto lafci all’ amico 
D’aflìftermi l’onor? Corri; procura 
Tu ancor la mia partenza. Elfer vorrei 
Di sì gran beneficio 
Debitore ad un figlio. 

Pub. Ah padre amato, 

Ubbidirò; ma... 

Reg. Che? Sofpiri! Un fegno 

Quel fofpiro faria d’animo oppreflo? 

Pub . Sì, lo confeflò, 

Morir mi fento; 

Ma quello ifteffo 
Crudel tormento 
E’ il piò bel merito 
Del mio valor# 

Qual 

(a) Parts - 
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Qual facrificìo, 

Padre, farci, 

. Se folle il vincere 
Gli affetti miei 
Opra si facile 
Per quello cor? ( a ) 

SCENA IV. 
Regolo, ed Amilcare. . 

Am. REgolo, alfin .. . 

Reg. Senza che parli , intendo 

Gik le querele tue. Non ti fgomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma • 
•Vivo non reiteri. 

Am. Non so di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foftenerti io venni 
Che folo al Tebro in riva 
Non nafcono gli eroi , 

Che vi fono alme grandi anche fra noi. 
Reg. Sia. Non è quello il tempo 
D’inutili contefe. I tuoi raccogli, 

T’ appretta alla partenza. 

Am. No. Pria m’odi, e rifpondi, 

Reg. ( Oh foffcrenza! ) 

Am. E‘ gloria i’efler grato? 

M 4 Reg. 

(a) Partt . 
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184 Attilio Regolo. 

Reg. L’elfer grato è dover: ma già si poco 
Quello dover s’ adempie , 

Ch’oggi è gloria il compirlo. 

Am. E fe il compirlo 
Coftafle un gran periglio? 

Reg. A’ il meno allora 
D’ un’illuftre virtù. 

Am. Dunque non puoi 

Quefto merto negarmi. Odi. Mi rende. 
Del proprio onor gelofo , 

La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora: 
Io generofo ancora 

Vengo il padre a falvargli , e pur m’efpongo 
Di Cartago al furor. 

Reg. Tu vuoi falvarmil 

Am. Io. 

Reg. Come? 

Am A te lafciando 

Agio a fuggir. Quelli cuftodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto 
Che fenza te con fimulato fdegno 
Quindi l’ancore io fciolga. 

Reg. ( Barbaro! ) 

Am. E ben, che dici? 

Ti forprende l’offerta. 

Reg. Alfai . 

Am. L’ avrefti 
Afpettata da me? 
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Reg. No. 

Am. Pur la forte 

Non ò d’efler Roman. 

Reg. Si vede. 

Am. Andate, 

Cuftodi... (a) 

Reg. Alcun non parta, (b) 

Am. Perchè ? 

Reg. Grato io ti fono 

Del buon voler; ma verrò reco. 

Am. E fprezzi 
La mia pietà? 

Reg. No; ti compiango. Ignori 

Che Ha virtù. Moftrar virtù pretendi, 
E me, la patria tua, te fteffo offendi. 

Am. lo! 

Reg. Si. Come dlfponi 

Della mia libertà? Servo fon io 
Di Cartago, o di te? 

Am. Non è tuo pefo 

L’ efaminar fe il beneficio... 

Reg. E' grande 

Jl beneficio in ver/ Rendermi reo, 
Profugo, mentitor... 

Am. Ma qui fi tratta 

Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ apprettò? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te? 


Reg. 

(a) Agli Africani . (b) A' mede fimi- . 


* 
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Reg. Ma tu conofci , 

Amilcare, i Romani? 

Sai che vivon d’ onor? che quefto folo 
E* fprone all’ opre lor, mifura, oggetto? 
Senza cangiar d’ afpetto 
Qu\ s’impara a morir; qui fi deride, 
Pur che gloria produca , ogni tormento ; 
E la fola viltà qui fa fpa vento. 

Am. Magnifiche parole, 

Belle ad udir; ma inopportuno è meco 
Quel faftofo linguaggio. Io so chea tutti 
La vita è cara, e che tu fletto... 

Reg. Ah troppo 

Di mia pazienza abufi.. I legni appretta, 
Raduna i tuoi feguaci , 

Compifci il tuo dover, barbaro, e taci. 
Am. Fa pur l’intrepido, 

M’infulta audace, 

Chiama pur barbara 
La mia pietà. 

Sul Tebro Amilcare 
T’afcolra, e tace; 

Ma pretto in Africa 
Rifponderà. (a) 



(») Parte. 
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SCENA V. 
Regolo, ed Attilia. 

Reg. E Publio non ritorna! 

E Manlio... Aimè/ Che rechi mai si lieta 
SI frettolofa, Attilia? * 

Att. Il noftro fato 

Già dipende da te ; già cambio , o pace, 
Fida a’ configli tuoi, 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi . 
Reg. Sì, col roflor... 

Att . No: su tal punto il facro 
Senato pronunciò. L’arbitro fei 
Di partir, di rcftar. Ciurafii in ceppi ; 
Nè obbligar pub se JìeJfo 
Chi libero non è. 

Reg. Libero è Tempre 

Chi sa morir. La fua viltà confeflà 
Chi l’altrui forza accufa. 

Io giurai perchè volli; 

Voglio partir, perchè giurai. 



i88 Attili o Regolo. 


SCENA VI. 
Publio, e detti. 

Pub. Ma in vano , 

Signor , lo fperi . 

Reg. E chi potrà vietarlo? 

Pub. Tutto il popolo , o padre : è affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il paifaggio alle navi ognun s’affretta 
Precipitando al porto; e fon di. Roma 
Già 1’ altre vie deferte . • 

Reg. E Manlio? 

Pub. E’ il folo 

Che ardifea opporfì ancora 
Al voto univerfal. Prega, minaccia; 
Ma tutto inutilmente. Alcun non lode, 
Non l’ubbidifce alcun. Crefce a momenti 
La furia popolar. Già su le delire 
Ai pallidi littori 

Treman le feuri ; e non rirrova ormai 
In tumulto sì fiero 
. Efecurori il confolare impem-. 

Reg. Attilia, addio: Publio, mi fiegui. («) 
Att. E dove ? 

Reg. A foccorrer- l’amico; il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma; a confervarmi 

L’onor 

(a) In atro di partire. 


% 
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Atto Terzo. a8p 
L’onor.di mie catene; 

A partire , o a fpirar su quelle arene, (a) 
Att. Ah padre! ah no! Se tu mi lafci . . . {b) 
Reg. Attilia , ( c ) 

Molto al nome di figlia, 

Al fello, ed all’ età fin- or donai: 

Bada ; fi pianfe affai . Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 
Att. Ah tal pena è per me... ( d ) 

Reg. Per te gran pena 

É’ il perdermi, lo so. Ma tanto coffa 
L’ onor d’ efl'er Romana . 

Att. Ogn altra prova 
Son pronta... 

Reg. E qual? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftin ? Con l’elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra l’armi fuderai? Qualche difaftro 
Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà, d'i, che farai per lei? 

Att. E' ver. Ma tal coftanza... 

Reg. E' diffidi virtù: ma Attilia alfine 
E’ mia figlia, e l’avrk. (e) 

Att. Si, quanto io polla, 

;Gran 

(a) Partendo. (b) Piangendo. 

(C) Serio , ma fenza f degno . (.d) Piangendo. 

(e) Partendo . 


190 Attilio Regolo. 

Gran genitor, t’imiterò. Ma... oh Dio. 1 
Tu mi lafci (degnato.* 

Io perdei l’arnor tuo. 

Reg. No, figlia; io t’amo, 

Io fdegnato non fon . Prendine in pegno 
Quello ampleflo da me. Ma quello ampleffo 
Coltanza, onor, non debolezza infpiri . 
Att. Ah fei padre , mi lafci , e non fofpiri 1 
Rag. Io fon padre , e noi farei , 

Se lafciaffi a’ figli miei 
Un efempio di viltà. 

Come ogn’ altro ò core in petto ; 
Ma vaffallo è in me l’affetto; 
Ma tiranno in voi fi fa . (b) 


S C E N A VII. 
Attilia, pei Barge. 

AnSv , co(lanza,o raiocor. Deboli affetti, 
Sgombrate da quell’ alma; inaridite 
Ormai su quelle ciglia, 

Lagrime imbellì . Affai fi pianfe ; affai 
Si palpitò . La mia virtù natia 
Sorga al paterno ("degno; 

Ed Attilia non fi* 

11 ramo fol di sì gran pianta indegno. 

Attilia,è dunque ver? Dunque a dilpetto 

! Del 

(a) Parte con Pai Ho. 
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Del popol , del Senato , 

Degli Auguri, di noi, del mondo intero, 
Regolo vuol partir? 

Att. Sii . (a) 

Bare. Ma che infano 
Furor? ; ; 

Att. Più di rifpetto, ( ’b ) 

Barce, agli Eroi. 

Bare. Come I del padre approvi 
L’ otti nato pender? 

Att. Del padre adoro 

La collante virtù. - » ì 

Bare. Virtù che a’ ceppi, 

Che all ire altrui , che a vergognofa morte 
.Certamente dovrà... 

Att. Taci . Quei ceppi , (e) 

Quell’ ire, quel morir, del padre mio 
Saran trionfi . 

Bare. E tu n’efulti? 

Att. ( Oh Dio] )(d) 

Bare. Capir non so.,. 

Att. Non può capir chi nacque 
Jn barbaro terrea per Tua {Ventura 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 

Bare. E perchè piangi intanto? 

• cvy.v ■ • «• Att . 


(a) Con fermezza . 
(cj y intenerifee di 


“ (b) Cerne /opra . 
nuovo. Piange. 
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Att. Vuol tornar la calma in feno 

Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor che la turbò: 

Come torna il ciel fereno 
Quel vapor, che i rai ci toglie. 
Quando in pioggia fi cangiò . (a) 


SCENA Vili. 

Barce fola. 

Cile ftrane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode! Invìdia i ceppi 
Manlio del fuo rivai : Regolo aborre 
La pubblica pietà: la figlia efulta 
Nello fcempio del padre/ E Publio . Ah 
quello • 

E' cafo in ver , che ogni credenza eccede: 
E Publio ebro d’ onor m’ama, e mi cede! 
Ceder l’amato oggetto, 

Nè fpargere un fofpiro, 

Sarà virtù; l’ ammiro, 

Ma non la curo in me. - v 
Di gloria un’ombra vana, 

In Roma è il Colo affetto; * 
Ma l’alma mia Romana, 

Lode agli Dei, non è. (b) 

SCE- 

(a) Parti - (b) Parte . 
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SCENA IX. 

Portici magnifici su le rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per rimbarco di 
Regolo. Ponte che conduce alla più vi- 
cina di quelle . Popolo numerofo, che 
impedifce il paflaggio alle navi. Africa- * 
ni su le medefime. Littori col Confole. 

Manlio, e Licinio. 

Lic. No , che Regolo parta 
Roma non vuole. 

Man . Ed il Senato , ed io 
Non fiam parte di Roma? 

Lic. Il popol tutto r 
E' la maggior, 
i Man. Non la più Tana. 

Lic. Almeno 

La men crudel. Noi- eonfervar vogliamo 
Pieni di gratitudine e d’ amore 
A Regolo la vita. • - . * • 

Man. E noi l’onore. 

Lic. L’ onor . . . 

Man. Balla; io non venni 

A garrir reco. Ol'a: libero il varco 
Laici ciafcuno. (a) 

' 'Tom.Vll. .. .. K L e. 

(a) Al poptlo. 
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Lic. Olà: neffun fi parta * (d) 

Man. Io 1" impongo» 

Lic. Io lo vieto i - * 

Man. Ofa Licinio 

ÀI Coniole d’ opporfi ì . 

Lir. Ofa al Tribuno 
D’ opporfi Manlio? 

, Mari, Òr fi vedrai Littori j 
Sgombrate il patto» (J>) 

Lic. Il paflò 

Difendete, 6 Romani .' (c) 

Man. Oli Dei ! Con 1’ armi 
Si relitte al mio céiìno? Iti filetta gtiifil 
La madia*.* 

Lic. La maeftadé in Roma < ■ 

Nel popolo rifiede ; e ty V oltraggi 
Contrattando Coti lui* 

Pop. Regolo retti. 

Man. Udite ì (d) 

Lattiate che 1* inganno io tnanifefti * 

Pop. Retti Regolo* ; , 

Man. Ah voi..* 

Pop. Regolo retti* . _ r 

‘ r 

. . * » j 

l V 

SCE- 

(x) Al popolo i . l 

(b) I Littori innàhando le puri tentano awonzarfi. 
;(c) Al popolo , che fi mette in difefa . " 

(d) Al popolo. 
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SCENA ULTI MiA. 
Regolo, e feco tutti . 

redi! Ed io l’afcoltoj Ed io 
Creder deggio a me dello 1 Una perfidia 
Si vuol? fi vuole in Roma? 

Si vuol da me? Quai popoli or produce 
Quefto terreni Si vergoenofi voti 
Chi formò? chi nudrilli? 

Dove fono i nepoti 
De’ Bruti , de Fabrizj , e de* Camilli ? 
Regolo redi / Ah per qual colpa , c quando 
Meritai l’odio voftro: 

Lic. E* il noftro amore , 

Signor, quel che pretende 
Franger le tue catene. . .. 

Reg. E fenza quelle • . . „ 

- Regolo che farà. ? Quelle mi fanno 
De’ poderi l’efempio, 

Il roflòr de’ nemici , 

Lo fplendor della patria : e piò noti fono, 
Se di quede mi privo , in;/: '> 

Che uno fchiavo fpergiurò * fuggitivo. 
Lia A perfidi giuradi , . * O 

Giuradi in ceppi; e gli Angari -T 
Reg. Eh lafciamo . i/.j j à 

All'Arabo, ed al Moro /c' ) 

• * N 2 Que- 
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Quelli d’ infedeltà pretefti indegni-* 
•Roma ammortali a ferbar fede infegni. 

Lic. Ma thè farà di Roma, 

Se perde il padre fuo ? 

Rcg. Roma rammenti 
Che il fuo padre è mortai ; che alfin vacilla 
Anch’ei fono Tacciar; che fente alfine 
Anch’ ei le vene inaridir; che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue, nè fudor; che non gli refla 
Che finir da Romano. Ah m’apre il Cielo 
Una fplendida via : de’ giorni miei 
Poffo 1’ annofo (lame 
Troncar con lode ; e mi volete infame ! 
No , polfibil non è : de’ miei Romani 
Conofco il cor . Da Regolo diverfo 
Penfar non può chi refpirò nafcendo 
L’aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude; 

So che ni’ invidia ; e che fra’ moti ancora 
Di quel che l’ingannò, tenero eccelfo, 
Fa voti al Ciel di poter far T iftelfo . 

Ah non piò debolezza . A terra , a terra 
Quell’ armi inopportune: al mio trionfo 
Più non: tardate il corfo, 

O amici , o figli , o cittadini . Amico 
Fav.or da. voi domando; 

Eforto cittadin ; padre comando. 

{ Oh Dio.' Ciafcun già Tubbidifce») 

'S Pub. 
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Pub. ( Oh Dio! 

Ecco ogni delira inerme. ) 

Lìc. Ecco fgombro il fender. 

Reg. Grazie vi rendo, 

Propizj Dei: libero è il paffo. Afcendi, 
Amilcare., alle navi ; 

Io fieguo i palfi tui . 

Jlm. ( Alfin comincio ad invidiar coflui. ) (a) 
Reg. Romani , addio . Siano i congedi eflrami 
Degni di noi. Lode. agli Dei, vilafcio, 
E vi lafcio Romani. Ah confervate 
Illibato il gran nome ; e voi farete 
Gli arbitri della terra; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi cultodi 
Di quell’ almo terren, Dee protettrici 
Della llirpe d’ Enea , confido a voi 
Quello popol d’ eroi : fian vollra cura 
Quello Tuoi, quelli tetti, e quelle mura» 
Fate che fempre in effe 
La collanza , la fe , la gloria alberghi , 

La giullizia, il valore. E fe giammai 
Minaccia ai Campidoglio 
Alcun altro maligno influffi rei, è 
Ecco Regolo , o Dei : Regolo folo 
Sia la vittima vollra; e fi confumi 
Tutta l’ira del Ciei fui capo mio: 

Ma Roma illefa «. Ah qui fi piange! Addio, 

N 3 'CQt 

* • (a) Sale su la nave. 
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Coro di Romani. 

Onor di quella fponda, 
Padre di Roma, addio. 
Degli anni , e dell- obblio 
Noi trionfiam per te.. 

Ma troppo corta il vanto; 
Roma ti perde intanto; 
Ed ogni età feconda 
Pi Regoli non è. 


FINE. 


t 


IL 
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Dramma fcritto dall Autore in Vienna or- 
dine della Maejìd dell' Imperatrice Regi- 
na , e rapprefenfato la prima volta con 
tnuftca del Bqnnq da giovani diftinte 
Dame , e Cavalieri nel teatro dell' Impe- 
riai Giardino di Seb’ònbrunn all a prcfen- 
•ga degli AuguJliJJimi Sovrani nella Pr 'h 
mavera dell anno 1751 . 

* • "" " : 

i 


N 4 ARGO- 
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ARGOMENTO; ; 


F Ra le anioni piu lumino/e dtAlefiandro 
il Macedone fu quella di avere libera - 
*o il Regno di Sidone dal fuo tiranno j e 
poi , in vece di ritenerne il dominio , /’ ave- 
re riftabilito su quel trono runico rampollo 
della legittima Jìirpe reale , che ignoto a se 
me de fimo povera e rufìica vita traeva nella 
vicina campagna. Curtius lib. IV. cap. III. 
Juftin. lib. II. cap. X. 

Come fi fia edificato su quefio ifiorico 
fondamento , fi vedrà nel corfo del Dramma . 






JNTER- 



202 

INTERLOCUTORI. 

ALESSANDRO Re di Meato»;*, 

« v . , ‘ ' * * * ' 

AMINTA Paftotello , innante £ EH fa , eh 
ignoro prima anche a se fteffo y fi /copre 
poi f unico legittimo erede del Regno di 
Sidone f 

ELISA Nobile Ninfa di Fenicia , dell' an x 
f ica Jìirpe di Cadmo , amante £ Aminta ,<r 

TAMIRI Principejfa fuggitiva f figliuola 
del tiranna' Stratone , in abito di pafi or el- 
la ^ amante di Agenore . ' 

AGENORE Nobile di Sidone , amico d'A- 
lefj andrò , amante di T amiri. 

COMPARSE 

( Soldati Macedoni. 

( Soldati fenici . 

Di t PoHo ' ) di Sido "’ 

( Pallori. 

( Paftorelle, 

La Scena fi finse nella campagna , dove è attendato 
l'efercito Macedone » a villa delU Città di Sidone. 

IL 
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IL RE PASTORE* 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA, 

Varta ed amena campagna irrigata dal fiu- 
me Bortreno, fparfa di greggi, e parto- 
rì. Largo, ma ruftico ponte fui fiume. 
Innanzi tugurj paftorali . Veduta della 
Città di Sidone in lontano. 

AMINTA a/fi/o /opra un faj/o , cantando 
fll fuono delle avene pajlorali • 
indi Ei,isa» 

Am. Intendo, amico rio. 

Quel baffo mormorio; 

Tu chiedi in tua favella, 

Il noftro ben dov’ 

Intendo, amico rio... 

Bella Elifa , idol mio , (a) 

Dove? 

Eli/. A te, caro Aminta, (b) 

Am. Oh Dei ! Non (ài 

Che 

00 Vedendo Tlltja getta le ax'ene , e corre ed incon- 
trarla. (b) Lieta e fretttlofa. 
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Che il campo d’ Aleflandro 
Quindi lungi non è ? Che tutte infetta 
Quelle amene contrade 
Il Macedone armato? 

Eli/. Il so. 

Am, Ma dunque 

Perchè fola t’ efponi all’ infoiente 
Licenza militar? 

Eli/. Rifchio non teme. 

Non ode amor configlio. 

Il non vederti è il mio maggior periglio. 
Am, E per me.. . 

EU f. Deh m’afcolta. O' colmo il core 
Di felici fperanze ; e non ò pace 
Finché con te non le divido, 

Am. Altrove 

Più ficura potrai... 

Eli/. Ma d’ Aleflandro 

Fai torto alla virtù. Son della noftra 
Sicurezza cuftodi 

Quelle fchiere che temi . Ei da un tiranno 
Venne Sidone a liberar; nè vuole 
Che fia vendita il dono: 

Ne franfe il giogo, e ne ricufa il trono. 
Am. Chi farà dunque il noftro Re? 

Elif. Si crede 

Che ignoto anche a se ftelfo occulto viva 
Il legittimo erede . 

Am. E dove.f. 

. i Eli/- 
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Eli/. Ah lafcia 

Che AlefTandro ne cerchi . Odi . La mia 
Pietofa madre ( oh cara madre! ) alfine 
Già l’ amor mio feconda ; ella de’ noftri 
Sofpirati imenei 

Va l’affenfo a implorar dal genitore; 

E l’ otterrà: me lo predice il core. 

Am. Ah! 

Eli f Tu fofpiri, Aminta? 

Che vuol dir quel fofpiro? 

Am. Contro il deftin m’adiro, 

Che si poco mi fece 

Degno, Elifa, di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo; io paftorello ofcuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
«. Per me gli agi paterni : offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile 
Che una povera greggia , un rozzo ovile. 
Eli/. Non lagnarti del Ciel ; prodigo affai 
_ Ti fu de’ doni fuoi . Se l’ offro , e l’ oro 
A te negò, quel favellar, quel volto, 
Quel cor ti diè . Non le ricchezze, o gli avi; 
Cerco Aminta in Aminta: ed amo in lui 
Fin la fua povertà. Dal dì primiero, 

Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile , gentile . . i 

Quel paftor > quella greggia., equelf ovile: 
E mi reftò nel core 

Quell’ovil , quella greggia , e quel pallore. 
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Am. Oh mia fola , oh mia vera 
Felicità ! Quei cari detti.. . 

Ehf Addio. 

Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco 
Io non dovrò mai piò lanciarti : infieme 
Sempre il Sol noi vedrà, parta , o ritorni. 
Oh dolce vita] Oh fortunati giorni ! 
Alla felva, al prato, al fonte • 

Io n’ andrò col gregge amato ; 

E alla felva, al fonte, al prato 
L’ idol mio con me verrà . 

In quel rozzo angufto tetto, 

« Che ricetto a noi darà , 

• Con la gioja, e col diletto 

L’innocenza albergherà, (a) 

IMI I .-il,»-. i<m ■„ ... — ■ 

S C E N A li. '• 

Amintà; poi Alessandro, ed Ageno- 
re con ptcciol feguito « 

^m.pErdono, amici Dei*, fui troppo ingiufto 
Lagnandomi di voi. Non fplende in cielo 
Dell’aftro, che mi guida, aft.ro più bello. 
Se la terra à un felice , Aminta è quello. 
Age. ( Ecco il paftor. ) (ù) 

Am. Ma fra’ contetiti obblio • 

La 

(a) Parte. ~ ' 

(b> Piana ari Al (fiandra . 
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La mia povera greggia* (<*) 

Aleji Amico i afcolta* ( b ) 

Am. ( Un guerrieri ) Che dimandi? 

Ale f. Sol con te ragionar» . 

Ani . Signor * perdona > . 

Qualunque fei ; d’abbeverar la greggia 
L’ ora gik palla * • 

Ale/. Andrai: ma ,un brevettante. 

Donami fol » ( Che fignoril fembiante ! ) (r) 
Am. ( Dà me che mai vorrai ) 

Ale/. Come t* appelli ? 

Am. Àminta» . i\. ... * t 
Ale/. E il padre ? . . .. . . 

Am. Alceo » 

Alef. Vive? 

Am. No; fcorfe 

Un luftro gik ch’io lo perda! » 

Ale/. Che avelli 

Dal paterno retaggio? 

Am. Un orto angufto 
Ond’io traggo aliménto * 

Poche agnelle* un tugurio^ il cor contento. 
Alef. Vivi in povera Torte » 

Am. Affai benigna < 

Sembra a me la mia ftella : 

Non bramo della mia forte piti bella» 
4ìef. Ma in s\ fcarfa fortuna.,.* 

vi Am. 

(a) Da se in atto di partire » (b) Ad Aminta. 

(c) Piano ad Agenore. 
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Am. Affai più fcarfe - ;c , • . , ; 

Son le mie voglie. . ; n 

Ale/. Afpro fudor t’ appretta ■ 

Cibo volgar. . :.•_ j 

Am. Ma lo condifce.. f . 

Ale/. Ignori . •. .> ‘ • ! - . 

Le grandezze, gli onori. - 
Am. E rivali non temo, 

E rimorfi non ò. 

Ale/. T’ offre un jovile 
Sonni incomodi eJuri. 

Am. Ma tranquilli e ficuri . 

Ale/. E chi fra quelle, . . 

Che ti fremono intorno, armate fquadre, 
Chi afficurar ti può? 

Am. Quella, che tanto 

Io lodo, .tu difpfezzLj'je il Ciel protegge, 
Povera ottura forte. f.. . : 

Age. ( Ai du|)bj ancóra ?.i) (a) 

Al. (Quel parlar mi forprende,e m’innamora.) 
Am. S’ altro non brami , addio, t . ' 

Ale/. Semi.i -tjioi patti; 

Ad Aleffandro. io guiderò , fe vuoi. 

Am. No . , t ■ . • • .1 

Ale/. Perchè?. ■ .1 > r . 

Am. Sedurrebbe 

Ei me dalle mie cure ; io qualche i dante 
Al mondo ufurperei del fuo felice 

Bene* 

fa'! Piano ad Aìe!f andrò. 
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Benefico valor. Ciafcun se fteffo 
Deve al fuo ftato . Altro il dover d’ Aminta, 
Altro è q uel d’ Aleflandro. E‘ troppo angufta 
Per lui tutta la terra: una capanna 
Affai vada è per me. D’agnelle io fono, 
Ei duce è di guerrieri: 

Picciol campo io coltivo ;ei fonda imperi. 

Alef. Ma può il Ciel di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. 

Am. Sì ; ma il Cielo finor mi vuol pallore, 
So che paftor fon io , 

Nè cederei fin or 
Lo ftato d’ un paftor 
Per mille imperi . 

Se poi lo ftato mio 
Il Ciel cangiar vorrà , 

Il Ciel mi fornirà 
D’altri penfieri. (a) 


SCENA III. 

* • • 

Alessandro, ed Agenore. 

Age. Or che dici, Aleflandro? 

Alef. Ah certo afconde 

Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di. Sidonei Eran già grandi 
Le prove tue; ma quel parlar , quel volto 
Toni. VII. ‘ • O Son 

(a) Parte . , , 
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Son la maggior .Che nobil cor 1 che dolce, 
Che ferena virtù. 7 Siegurrtii: andiamo 
Là grand’opra a compir; De* fafti miei 
Sara quello il più beilo; Abbatter mura, 
Eferciti fugar» fcuoter gl* imperi 
Fra i turbini di guerra» 

E’ il piacer che gli eroi provano in terrà; 
Ma follevar gli oppreffi » 

Render felici i regni» 

Coronar la virtù »• togliere a lei 
Quel» che l’adombra, ingiuriofo velo, 
E* il piacer che gli Dei provano in cielo. 
Si fpande al Sole iti faccia 
Nube talor così» 

È folgora , e minaccia 
Su l’arido terreo » 

Ma poi che in quella foggia 
Affai d* umori unì » 

Tutta fi fcioglie in pioggia» . 
jE gli feconda il fen . (a) 



S C È K A. IV. 


TAMlRf in abitò pajìorale , ed AgeKORE. 

Tarn. AGenore? T arrertat òdi... 

Age. Perdona , 

Leggiadra paftorella: io d’ Aleflandro 

Deg- 

(a) Pane col feguìto . 
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Deggio or su rorme...(OhDei!Tamir:è 
quella, 

O m’inganna il defio? ) 

Principefla ! 

Tarn. Ah mio beni 
Age. Sei tu? 

Tarn. Son io. 

Age. Tu qui? tu in quella fpoglia? 

Tarn. Io deggio a quella 
Il fol ben che mi rella,. 

Ch’è la mia liberta; giacché Aleflandro 
Padre, e regno m’h tolto. 

Age. Oh quanto mai 

Ti pianfi, e ti cercai! Ma dove afcofa 
Ti celalli fin or? 

Tarn. La bella Elifa 
Fuggitiva m’ accolfe. 

Age. E qual difegno?... 

Ah m’attende Aleflandro: 

Addio. Ritornerò. 

Tom. Senti . Alla fuga 
Tu d’aprirmi un cammin,ben mio, procura; 
' Altrove almeno io piangerò ficura. 

Age. Vuoi feguir, Principefla, 

Un configlio piò faggio? Ad Aleflandro 
Meco ne vieni . 

Tarn. All’ uccifor del padre ! 

Age . Srraton se Hello uccife; ei la clemenza 
Del vincitor prevenne. 

O 2 , 


Tarn. 



iti II Re Pastore*'. 

Tarn. Io fteffa ai lacci 
Offrir la diedra ! Io delle Greche fpofe 
Andrò gl’ infiliti a tollerar 1 
Age. T* inganni : 

Non conofci Aleffandro ; ed io non pollò 
Per or difingannarti . Addio . Fra poco 
A te verrò . (a) 
i Tam. Guarda; di Elifa i tetti 
Cola . . . 

Age. Già mi fon noti * (b) 

Tarn. Odi . 

Age. Che brami? 

Tarn. Come fto nel tuo dorè? 

Age. Ah ! non lo vedi ? 

A’ tuoi begli occhi, o Principeffa , il chièdi. 

Per me rifpondete, 

Begli altri d’ amore : 

Se voi noi Tape te , 

Chi mai lo faprà? 

Voi tutte apprendere 
Le vie del mio core 
Quel di che vincelte 
La mia libertà . (c) 



5CE* . 

<a) Jn irto eli partire . 

(b) Come {opra . (c) Parte . 
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SCENA V. 

TAMIRI /sla, 

^Jo, voi non fiete, o Dei, 

Quanto fin or credei, 

Inclementi con me. Cangiaftei è vero. 

In capanna il mio foglio , in rozzi velli 

La porpora reai ; ma fido ancora 

L’ idol mio ritrovai : 

pietofi Dei , voi mi lafciafte affai , 

Di tante fue procelle 
Gik fi fcordò quell’ alma.; 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben. 

Fra l’ ire delle ftelle 
Se palpitò d’ orrore , 

Or di contento il core 
Va palpitando in fcn. (a) 


SCENA VI. 


Elisa fommamonte allegra e frcttoloJa y 
poi Aminta? 

eh/. Oh lieto giornolOh me felieelOh caro 
Mio genitori Ma... dove andò ? Pur dianzi 
Qui lo lafciai .Sarà Indentro. (b) Aminta? 
Aminta... Oh ftolta! Or mi fpy viene;è l’ora 
O 3 • D’abr 

( a) Parte- (b) Jcctrmando unq de' tugurj pqlqtali, 
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D’abbeverar la greggia . Al fonte io deggio, 
E non qui ricercarne... E s!ei tornalfe 
Per altra via? Qui dee venir. S’attenda, 
E fi ripofi ; io.n’ò grand’uopo . (a) Oh come 
Mi balza licori Non mi credea che tarato 
Affannale un piacer... E’ il mio Melampo. 
r Ah quello 

E un eterno afpettar! No, non pofs'io(^) 
Tranquilla in quella guifa. 

Più rimaner, (c) 

Am. Dove t’ affretti , Elifa ? . . 

Elif. Ah tornarti una volta/ Andiamo, 
Am. E dove? 

Elif. Al genitor. 

Am. Dunque ci confente... 

Elif. Il core 

Non m’ingannò : farai mio fpofo,e priqia 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 
N’è al par di noi . D’un così amabil figlio 
'Superbo e lieto... Ei tei dirà. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue... Vieni. 

Sim. Ah, ben mio, 

•'Lafciami refpirar! Pietà d* un core, 

Che fra le gioje eftreme... 

£///Deh non tardiam;refpireremo infieme.(</) 


SCE, 

(a) Siede • (b) S'alza. 

(c) In atto di partire . (d) Come {opra . 
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gS E— 

SCENA .VII. 

Agenore feguito da Guardie reali, a Nobili 
di Sidone, che portano /opra bacili 
(foro le regie in/egrft j e detti , 

A & '. Dai più fedel vafiallo 

Il primo omaggio , eccelfo Re y ricevi . 
Eli/. Che dice? (a) 

Am. A ehi favelli? ijtf 
Age . A te , Signor . 

Am. Lafciami in. pace; e prendi ( c ) 

Alcun altro a fcJiernir. {libero io nacqui. 
Se Re non fono ; e fe non meno omaggi^; 
O’un core almen, che non fopporta oltraggi. 
Age. Quei generofo fdegno 

Te fcopre, e me difende. Odimi» e foffri 
Che ti fveli a re. fteffo il zelo mio. 

Eli f. Cornei Aminta ei non è? (e) 

Age. No ; .... 

Am. E chi fon io? 

Age. Tu Abdotonimo fei , Punico crede 
Del foglio di Sidone. 

Am. Io ! 

Age. SI . Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo, bambino 

° 4 Al 

(a) Ad Aminta . (b) Ad Aoenort . 

(c) Con vifo fdegno fo . 

(d) Crefcendo if rifenfirr^ntt/ , (e) Ad AgtfWTt. 
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Al mio ti confegnò . Quelli morendo . 

Alla mia fe commife 

Te, il fegreto, e le prove. 

Eli [ E il vecchio Alceo... 

Age, L’ educò fconofciuto . 

Am. E tu fin ora... 

Age. Ed io fin or tacendo, alla paterna 
Legge ubbidii. M’era il parlar vietato, 
Finché qualche cammin t’aprilfe al trono 
L’aflìflenza de’ Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d’ Aleflandro, e la trovai. 
Eli f. Oh giubilo! oh contento! - 
Il mio bene è il mio Rei 
Am. Dunque Aleflandro... (a) 

Age. T’ attende , e di fua mano 
• Vuol coronarti il crin. Le regie fpoglie 
Quelle fon , ch’ei t’invia . Quelli, che vedi, 
Son tuoi fervi , e cullodi . Ah vieni ormai; 
Ah quello giorno ò fofpirato affai ! ( b ) 


SCENA Vili. 
Elisa allegra , Aminta attonito. 
Am. E,Lifa ? 

Eli f Aminta? 

Am. E* fogno? 

Elif. Ah no/ 

Am. Tu credi 

Dun- 

(a) Aà Agenore . . (b) Parte , 


I 
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• Dunque... 

Eli/. SI. Non è Arano 
Quefto colpo per me, benché improvifo : 
Un cor di Re Tempre io ti vidi in vilb. 
Am. Sark. Vadali intanto 

Al padre tuo. ( a ) c 

Eli/. No; maggior cura i Numi (b) 

Ora efigon da te. Va, regna, e poi,.. 
Ani. Che/ m’affretti a lafciarri? 

Eli/. Ah fe ve de Hi 

Come Ita quefto cor / Di gioja efulta; 
Ma pur... No no, tacete, 

Importuni timori. Or non fi penfi 
Se non che Aminta è Re . Deh va ; potrebbe 
Aleflandro fdegnarfi.- 
Am. Amici Dei , 

Son grato al voftro dono : 

Ma troppo è caro a quefto prezzo un trono. 
Eli/. Vanne a regnar, ben mio; 

Ma fido a chi t’adora 
Serba, fe puoi, quel cor. 

Am. Se ò da regnar, ben mio, 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor. 

Eli/. Ah che il mio Re tu fei/ 

Am. Ah che crudel timori 
Voi proteggete, o Dei, 

Quefto innocente amor. 

Fine dell’ Atto primo . 

(a) S' incammina . (b) L' arrcfla . 
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v4-v><v^v v+v v*.v> v*v v'+vx^-vt/^iNi n4v 

ATTO SEC O N D O. 

— > M U « . ■ ■ J ili— M— 

SCENA PRIMA, 

Grande e ricco padiglione d’Aleflandro da 
un lato ; ruine infelvatichite di antichi 
edificj dall’ altro , Campo de’ Greci in 
lontano , Guardie del medefimo in varj 
luoghi , 

Tamiri in atto di timore , ELISA condii* 
(end oh per mano , 

EUf. Seguimi. A‘ che t’ arredi? 

Tarn. Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a piè ! Torniaro , fe m’ami, 
Torniamo al tuo foggiorno. 

Eli/. Io noti t’intendo; 

T’affretti impaziente 

Pria d’Agenore in traccia; ed or noi curi 

Già vicina a trovarlo? 

Tarn. Amor m’afcofe 

Da lungi il rifchiojor che vi fon, comprendo 
La mia temerit'à. 

Eli f. Perchè? 

Tarn. La figlia 

Non fon io di Stratone? 

Eli/ E ben ? 

Tarn. 
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Tarn. Le tende, 

' Non fon quelle de 1 Greci? E fe di loro 
Mi lcopre alcuno? Ah per pietà fuggiamo, 
Cara Elifa . 

Eli/. E’ follia. Chi vuoi che pofla 
Scoprirti in quelle velli? E fe porelfe 
Scoprirti ognun, che n’avverrebbe ? E’ forfè 
Un barbaro Alelfandro? Abbiam sì poche 
, Prove di fua virtù? Del Re de Perfi 
E la fpofa, e la madre 
Non fai... 

Timi, Lo so; la fventura mia 

Forfè è maggior di fua virtù. Noti ofo 
Di metterle a cimento:. Andiam . 

Eli/. Perdoni; ; 

Puoi tornar fola: io nuli» temo, e voglio 
Cercare Aminta, (a) 

Tarn. Afpetta : il tuo coraggio 

M’infpira ardir. ( b ) , 

EH/. Dunque mi fiegui. (c) 

Tom. Oh Dio. 1 (d) 

Mille rifehi ò prefenti. 

No , non ò cor. ' * ' v 

Eh f. Dunque mi lafcia, (e) 

Tum. Ah fenti . 

Ai 

fa) Incamminando/ ver/o il padiglione. 

(bj Ri/olwa . (c)" S’ incammina coma /opra . 

(d) Fa qualche paflo , e poi r arre/la . 

(e) Le /<gpe di mane . 
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Al mio fedel dirai 

Ch’io fon . . . ch’io venni... Oh Dio! 
Tutto il mio cor tu fai; 
Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar, che mai 
Dirti di più pois’ io? 

Tu vedi il cafo mio, 

E tu conofci amor ,• (a) 


SCENA II, 
Elisa, poi Agenore. 

Eli/. Quella del campo Greco 
E la tenda maggior: qui l’idol mio 
Certo ritroverò. 

Age. Bove t’affretti, 

Leggiadra ninfa? (< b ) 

Elif. Io vado al Re, (r) 

Age. Perdona, (d) 

Veder noi puoi. 

Elif. Per qual cagione? 

Age. Or fiede 

Co’ Tuoi Greci a eonfigiio.* 

Eli/. Co’ Greci fuoi? 

Age. S\. 

Elif. Dunque andar pofs’io: (e) 

Non 

(a) Parte. (b) Arteflandola . (c) Vuol Poffare. 

(a) La ftrma . (c) Incamminandoli . 
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Noti è quello il mio Re . 

Age. Ferma: neppure ( a ) 

Al tuo Re lice andar* 

Eli/. Perchè? 

Age. Ghe attenda 

Aleflandro or convien. 

Eli/ L’attenda. Io bramo 
Vederlo fol. ( b ) 

Age. No; d’ inoltrarti tanto 
Non è permeilo a ,te. 

Eli /. Dunque l’ avverti; 

Egli a me venga. 

Age. E quello 

Non è permeffo a lui. 

Eli/. Permelfo almeno 
Mi farà d’ afpettarlo . (f) 

Age. Amica Elifa, 

Va, credi a me: per ora 
Deh non turbarci . Io col tuo Re fra poco 
Più torto a te verrò. 

Eli/. No, non mi fido: 

Tu non penfi a Tamiri, 

Ed a me penferai? 

Age. T’inganni. Appunto 
Io voglio ad Aleflandro 
Di lei parlar. Gik incominciai, ma fui 
Nell’opera interrotto. Ah va.' S’ei viene, 

Gli 

(a) jirrtflandela . (b) Incamminandofi . 

(c) Siede /opra un faj/o . 
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Gli opportuni momenti 
Rubar mi puoi. 

Eli/. T’appagherò. {4) Ma Tenti. 

Se tardi, io torno. 

Agc. E' giufto. 

Eli/. Addio . Fra tanto (b) 

Non celare ad Anaiata 
Le (manie mie. • 

Agc. No. 

Eli/. Digli (c) 

Che le Tue mi figuro. 

Agc. S\. 

Eli/. Da me lungi oh quanto 
Penerà l’ infelice ! ( d ) 

Age. Molto. 

Eli/. E parla di me? («) 

Agc. Sempre. 

Eli/. E che dice? (/) 

Age. Ma tu partir non vuoi. Se tutte io deg- 

gio (&) ■ 

Ridir le Tue querele... 

Eli/. Vado; non tifdegnaf. Sei pur crudele! 
Barbaro! oh Dio, mi vedi 
Divifa dal mio ben ; 

Barbaro , e non concedi , 

Ch’io ne dimandi almen? 

Come 

fa) alza . (b) ? incammina, e pei /i volge. 

(c) Come /opra, (d) Ad Agenore , ma da lontano. 
(e) Da lontano . (0 Torna ad Agenore- 

Cg) Con impeto. 
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Come di unto affetto 
Alla pietà non cedi? 

Ai pure un core in petto , 
Ai pure un’alma in fen. ( a ) 


SCENA Ut / 
Agenore, e Amintà. 

Age. Nei* gran cor d’Aleffandro , 0 Dei cle- 
menti, 

Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri. Ah n’è ben degna 
La fua virtù, la Tua beltà » . • Ma dove, 
Dove corri, mio Re? 

Am. Là bella Elifa 

Pur da lungi or mirai; perchè s’afconde? 
Dov’ è ? 

Age. Partii. / 

Am. Senza vedermi? Ingrata! 

Ah raggiungerla io voglio 1 ( b ) 

Age. Eerma, Signor, (r) 

Am. Perchè? 

Age. Non puoi » 

Am. Non poflb? 

Chi dà legge ad un Re? 

Age. La fua grandezza, 

La giuftizia, il decoro, il bene altrui 

La 

(a) Torte. (b) S' incammina . (c) V atrofia. 


224 II Re Pastore. 

La ragione, il dover. 

Am. Dunque pallore 

Io fui menlervo? E che mi giova il regno? 
Age. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 
IlCiel, non quello a te. L’eccelfa mente, 
L’alma fublime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno 
Felicità produrre; e folo in # quelta 
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi, 
Come altrui reggerai?Come...Ah mi fcordo 
Che Aminta è il Re , che un fuo vaflallo io 
fono. • 

Errai per troppo zei ; Signor , perdono.(<») 
Am. Che fai ? Sorgi . Ah fe m’ ami , ( b ) 
Parlami ognor cosi. Mi par sì bella, 
Che di se m’innamora 
La verità, quando mi sferza ancora. 
Age. Ah te deflina il fato 
Veramente a regnar ! 

Am. Ma dimmi, amico: 

Non deggio amar chi m’ama ? E* poco Elilà 
Degna d’amore? O da lafciar regnante 
Chi mi fcelfe pallore? I Tuoi timori, 

Le fmanie fue non denno 
Farmi pietà? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini , fra i numi, in terra, iu cielo 
La tenerezza mia? 

Age. 

(a) Vuol: ììigìrwcthiarfi . (b) Lo folla* . 
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Age. Neffuno.* è gì urta; 

Ma pria di tutto... 

. Am. Ah pria di tutto andiamo. 

Amico, a confolarla, e poi... 

Age . T’arrefta. 

Sciolto è il configlio; efcono iDuci; a noi 
Viene Aleffandro. 

Am. Ov’ è ? 

Age. Non riconofci 

I fuoi cuftodi alla reai divifa? 

Am. Dunque... < 

Age. Attender convien. 

Am. Povera ElifaJ 
Age. Ogn’ altro affetto ormai 
Vinca la gloria in te. 

Parli una volta il Re, 

Taccia l’amante. 

Sempre un paftor farai % 

Se l’arte di regnar ) 

Pretendi d’ imparar 
Da un bel fembiante. 



22(5 II Re Pastore. 


S C E N A ' IV. 

Alessandro, e detti . 

Alef. A.Genore? (a) 

Age. Signor. 

Alef. Fermati: io leggio 

Poi teco favellar. (Jb) Per qual cagione 
Refta il Re di Sidone (c) 

Ravvolto ancor fra quelle lane ideile? 
Am. Perchè ancor non im prede 

Su quella man , che lo folleva al regno, 
Del fuo grato rifpetto un bacio in pegno. 
Soffri che prima al piede 
Del mio benefattor ... ( [d ) 

Alef. No; dell’amico 

Vieni alle braccia; e di rifpetto in vece 
Rendigli amore. Efecutor fon io 
De’ decreti del ciel . Tu del contento, 
Che in. efeguirli io provo , 

Sol mi fei debitor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua . 

Am. Qual gloria, oh Dei, 

Io faprò meritar, fe fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

Alt f 

(a) Ad Agenore , che parte . 

(b) Agenore fi ferma . (c) Ad Aminta • 

(d) Vuole ìngi nicchiar fi . 
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Alef. Sarai buon Re, fé buon paftor farai. 
Ama la nuova greggia. 

Come l’antica; e dell’ antica al pari 

Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

Il ricercar per quella 

Ombre liete, erbe verdi, acque fincere 

Non fu fin or? Tua dolce cura or fia 

E gli agi, ed i ripofi 

Di quell’ altra cercar. Vegliar le notti, 

I di fudar per la diletta greggia, 

Alle fiere rapaci 

Efporti generofo in fua difefa 

Forfè è nuovo per te? Forfè non fai 

Le contumaci agnelle 

Più allettar con la voce , 

Che atterrir con la verga?Ah porta in trono, 
Porta il bel cord’Aminta; e amidi Numi, 
Come avelli fra’ bofchi, in trono avrai. 
Sarai buon Re , fe buon paftor farai . 
Am . Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto e procellofo. Or fe tu parti, 

Chi farà l’ altro mio? Da chi configli 
Prender dovrò? 

Ah f. Già quello dubbio folo 

Mi promette un gran Re. Del mar, che 
varchi , 

Tu prevedi, e mi piace, 

Già lo fcoglio peggior. Darne configlio 
Spello non sa chi vuole, 

P 2 


Spef- 



Il Re. Pastore. 

Speflo non vuol chi sa . Di fe , di zelo, 
Di valor, di virtù su gli occhi noftri 
Fa pompa ognunjma Tempre eguale al volto 
Ognun l’alma non 'a. Sceglier fra tanti 
Chi fappia, e voglia, è gran dottrina; e forfè 
E’ la fola d’un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte, e d’Aftrea l’opre più belle 
Può un Re compir ; ma il penetrar gli ofcuri 
Nafcondigli d’un cor, diftinguer chiara 
La verit'a fra le menzogne opprefla , 

E* la grande al Re folo opra commelfa. 

Am. Ma d’onde un s'i gran lume 
Può fperare un paftor? 

Alcf. Dal Ciel , che illuftra 

Quei che fceglie a regnar . Nebbie d’affetti 
Se dal tuo cor tu follevar non lafci 
A turbarti il feren , tutto vedrai. 

Sarai buon Re, fe buon paftor farai. 

Am. Tanto ardir da quei detti . . . 

Alt f Or va; deponi 

Quelle rultiche vefti ; altre ne prendi , 
E torna a me . Già di. inoltrarti è tempo 
A’ tuoi fidi vaflalli. 

Am. Ah fate, o Numi, 

Fate che Aminra in trono 

Se fteffo onori, il donatore, e il dono? 

Ah per voi la pianta umile 
prenda, o Dei , miglior fembianza, 
E rifponda alla fperanza 
D’un sì degno agrieoi tor? 
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Trafportata in colle aprico 

Mai non (cordi il bofco antico. 
Nè la man che la feconda 
D’ogni fronda, e d’ogni fior. (a) 


SCENA V. 

Alessandro, ed Agenore, 

AgcA Or per la mia Tamiri 
E* tempo di parlar . ) 

Ale /. La gloria mia 
Me fra lunghi ripofi, 

O Agenore , non foflre . Oggi a Sidone 
Il fuo Re donerò: col nuovo giorno 
Partir vogl’io. Ma, tei confetto , appieno 
Soddisfatto non parto. Il voftro giogo 
Io frunfi , è vero; io ritornai lo fcettra 
Nella ftirpe reai; nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno , un vero amico 
In Agenore al Re. Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi: Tamiri, oh Dei, 
Sol Tamiri 1’ ofcura . Ov’ ella giunga 
Fuggitiva, raminga. 

Di me che fi dirà? Che un empio io fono, 
Un barbaro, un crudel. 

Age » Degna è di fcufa 

P 3 Se , 

(a) Parto 
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Se, figlia d’ un tiranno, ella temea... 
Alef. Quello è il fuo fallo : e che temer dovea? 
Se Aleflandro punifcc 
Le colpe altrui, le altrui virtudi onora. 
Age. L’Afia non vide altri Aleffandri ancora. 
Alef. Quanta gloria m’ ufurpa ! Io lafcerei 
Tutti felici. Ah per lei fola or quella 
Riman del mio valore orma funeftal 
Age. ( Coraggio. ) 

Alef. Avrei potuto 

Altrui inoltrar, fe non fuggia Tamiri, 
Ch’io dillinguer dal reo, so l’innocente. 
Age. Non lagnarti; il potrai. 

Alef. Come? 

Age. E' prefente. 

Alef. Chi ? 

Age. Tamiri. 

Alef E mel taci? 

Age. Il feppi appena 

Che a te venni; e or volea..* 

Alef. Corri, t’affretta; 

Guidala a me . 

Age. Vado, e ritorno, (a) 

Alef. Afpetta. ( b ) 

( Ah si ; mai più bel nodo (c) 

Non flrinfe amore . ) Or si contento appieno 
Partir potrò. Vola a Tamiri, e dille, 

Ch’ 

(a) In atto di partire . (b) Penfa . 

(c) Rif aiuto da sé. 
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Ch’oggi al nuovo Sovrano 
Io darò la corona, ella la mano, 

Age. La mani 

Ale/. Sì , amico . Ah con un fol diadema 
Di due bell’ alme io la virtù corono ! 

Ei falirk fui trono, 

Senza eh’ ella ne feenda ; a voi la pace , 
La gloria al nome mio 
Rendo così: tutto affi curo. 

Age . ( Oh Dio! ) 

Ale f Tu impallidirci, e taci! 

Difapprovi il configlioi 1 E' pur Tamia... 
Age. Degniffima del trono. 

Ale f E' un tal penfiero... 

Age. Degniamo di te. 

Alef. Di quale affetto 

Quel tacer dunque è fegno , e q uel pallore? 
Age. Di piacer , di rifpetto , e di ftupore . 
Alef. Se vincendo vi rendo felici , 

Se partendo non lafcio nemici, 
Che bel giorno fia quefto permei 
De’ fudori , eh’ io fpargo pugnando , 
Non dimando più bella mercè . (a) 
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SCENA VI. 
Agenore fola. 

Oh inafpettato, oh fiero colpo ! Ah troppo, 
Troppo, o Numi inclementi, 
Trafcendefte i miei voti : io non chicdea 
Tanto da voi. Mifero me! Ti perdo, 
Bella Tamiri, e fon cagione io fteflo 
Della perdita mia ! Folle eh’ io fui ! 

Ben preveder dovea... Come/ Ti penti, 
Agenore infelice, 

D’ un atto illuftre ? E tufei quel che tanta 
Virtude oftenta ? E quel tu fei , che ardifee 
Di correggere i Re? Torna in te fteffo, 
E grato a’ Numi... Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir? No; ma la feufa è indegna, 
O Agenore , di te . Se ami la vita 
Men dell’onor, fe più Tamiri adori 
Clte il tuo piacer , guidala in trono, e mori. 



SCE- 
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SCENA VII. 

Aminta in abito reale , e detto . 

t^Ccomi a te di nuovo ; ecco depofle 
Le care fpoglie antiche. Avvolto in quelli 
Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Mal noto forfè io giungerò. Potefli 
Almeno a lei inoltrarmi ! 

Age. Ah d’altre cure, 

Signore , è tempo . Or che fei Re , conviene 
Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 

Am. Come! E che far dovrei? 

Age. Scordarti Elifa. 

Am. Elifa J E chi l’impone? 

Age. Un cenno augulto 

Di chi può ciò che vuole , e vuole il giuflo: 
L’impone il ben d’ un regno, 

L’ onor d’ un trono . . . 

Am. Ah vadan pria del mondo 

Tutti i troni folfopra. Elifa è (lato, 
Elifa è il mio penfiero ; e , fin che l’alma 
Non fia da me divifa, 

Sempre Elifa il farà. Scordarmi .Elifa! 
Ma fai com’io l’adoro? 

Sai che fece per me? Sai come... 

'Age. Ah calma 
Quegl’impeti, o mio Re. 

Am. 
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Am. Scordarmi Elifa ! 

Se lo tentarti, io ne morrei. 

Age. T’inganni. 

Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo; e poi... 
Am. Che mai, che dir mi puoi? 

Age. Che quando. al trono 

Sceglie il Cielo un Regnante... Ah viene 
Elifa 1 

Fuggiam. {a) 

Am. Non lo fperar. 

Age. Pietà, Signore, 

Di te , di lei . L’ ucciderai , fe parli 
Pria di faper... 

Am. Non parlerò ; tei giuro . 

Age. No; dei fuggirla. AndiamjfofFri un eccedo 
Dell’ ardita mia fe fol quella volta . ( b ) 


SCENA Vili. 

Tamiri dalla ftmjlra , ELISA dalla dejlra 1 
e detti. 

Tarn. Dove, Agenore? 

Age. Oh ideile I 
Eli/. Aminta , afcolta. 

Age. 

fa) Vede "Elifa alla dejlra . 

(b) Lo prende per mano , e'I trae [eco in fretta ver- 
fo la finijìra. 


Digìtized by Google 



Atto Secondo. 235 
Age. Ah Principefla! 

Am. Ah mio teforo! 

Tarn. E tanto 

Attenderti convien? ( a ) 

Eli f. Tanto Infogna ( b ) 

Sofpirar per vederti? 

Tarn. A me penfafti ? (<•) 

Eli/. Penfafti a me? (d) 

Tarn. Poflo faper qual fia (e) 

Alfin la forte mia. 

Eitf. Ritrovo ancora 

Il mio paftor nel Re? (/) 

Tarn. Ma tu fofpiri ! (g) 

Eli f. Ma tu non mi lifpondi 1 ( b ) 

"Tarn. Parla, (i) 

Age . Dovrei... Non pollo. 

Eli/. Parla, (k) 

Am. Vorrei... Non so. 

Tarn. Cornei 


Eli/. Che avvenne? 

£7^' ) P ar ^ ate una volta. 

Age. Ah che pur troppo 

Si parlerà! Lafciateci un momento 
Refpirar foli in pace. 


'Tarn. 



(a) Ad Agenore. (b) Ad Aminta. 

(c) Ad Agenore. (d) Ad Aminta. 

(e ) Ad Agenore . (f) Ad Aminta . 

(g) Ad Agenore. (h) Ad Aminta. 

(1) Ad Agenore. (k) Ad Aminta. 


Digìtized by Google 



✓ 


23 6 II Re Pastore. 

Tarn. Udirti, Elifa? 

ElifOh DeiJScacciarne.'E tu che dici,Aminta? 
Am. Ch’io mi Tento morire. 

‘ Tarn . Intendo . 

Eli/. Intendo. 

Tarn. T’ avvili la mia forte. 

Eli f An quelle fpoglie anche il tuo cor can- 
giato. 

Tarn. Agenore incollante \ 

EliJ. Aminta ingrato! 

Ah tu non Tei più mio/ 

Tarn. Ah l’amor tuo fini! 


Am. 
Ape. 
Eli f. 
Tarn. 
Age.) 
Am. ) 
a 4 . 


Cosi non dirmi , oh Dio 1 
Non dirmi, oh Dio, cosi! 
Dov’ è quel mio pallore? 
Quel mio fedel dov’ è? 

Ah mi fi agghiaccia il core! 

Ah che farà di me! 


Fine del f Atto fecondo • 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Parte interna di grande e deliziofa grotta formata 
capricciofatnente nel vivo faffo dalla natura ; dì- 
/tinta e riveftita in gran parte dal vivace verde 
delle varie piante o dall’ alto pendenti , o ferpeg- 
gianti all’intorno ; e rallegrata da una vena di 
• litri pid’ acqua , che fcendendo obliquamente fra’ 
fa/fi , or fi nafconde , or fi moftra , e finalmente 
fi perde. Gli fpaziofi trafori , che rendono il fito 
luminofo, fcuoprono l’afpetto di diverfe amene ed 
ineguali colline in lontano , e in diftanza minore 
di qualche tenda militare ; onde fi comprenda ef- 
fere il luogo nelle vicinanze del campo Greco . 

Aminta /o/o. 

Imè ! declina il Sol : gik il tempo è fcorfo, 
Che a’ miei dubbj penofi 
Agenore concefle. Ad ogni fronda, 

Che fan Paure tremar, parmi ch’ei torni; 
E a decider mi Aringa. Io da che nacqui 
Mai non mi vidi in tanta' anguftia .(<*) Elifa 
Il fuo vuol ch’io rammenti 
Tenero, lungo, e generofo amore: 

Con mille idee d’ onore 

Agenore m’opprime. Io nel periglio 

Di parer vile , o di moftrarmi infido 

Tre- 
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Tremo, ondeggio, m’affanno, e noa decido. 
E quefto è il regno? E cosi ben fi vive 
Fra la porpora, e l’or? Mifere fpoglie! 
Siete premio, o caftigo? In quefto giorno 
Non ò più ben, da che mi fiere intorno. 
Finché in povere lane... Oh me infelice! 
Agenore giù vien. Che dirgli ? oh Dio! (a) 
Secondarlo non poffo; 

Refiftergli non so . Troppo ù coftui 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida ,e l’amo; 
M’affligge, e lo rifpetto,(£) Ah non fi venga 
Seco a contefa . 


SCENA II. 
Agenore, e detto . 

Irrefoluto ancora 
Ti ritrovo, o mio Re? 

Am. No. 

Age. Deciderti? 

Am. Sù. 

Age. Come? 

Am. Il dover mio 

A compir fon difpofto. 

Age. Ad Alelfandro 

Dunque d’ andar più non ricufi ? 
Am. A lui 

Anzi giù m’incammino. 

«a 

(a) Si levi . (b) Penfa , e poi rifoluto . 
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Agc . Eli fa, e trono 

Vedi che andar non ponno infieme . 
Am. E vero . 

Nè d’ un eroe benèfico al difegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno. 
Age.O h fortunato AmintalOh qual compagna 
Ti deftinanTe fiellel Amala; è degna 
Degli affetti d’ un Re. 

Am. Comprendo, amico, 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D’ amar la fpofa mia . Già l’amo a fegno, 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno. 

1 L’amerò, farò collante; 

Fido fpofo, e fido amante 
Sol per lei fofpirerò. 

In s'i caro e dolce oggetto 
La mia gioja, il mio diletto, 
La mia pace io troverò . ( a ) 


SCENA III. 


Agenore filo. 

X_Jsdte alfine, ufcite, 

Trattenuti fofpiri , 

Dal carcere del cor: più noi contende 
Alfin la mia virtù. L’ onor, la fede 
Son foddisfatti appieno; 

Abbia l’amor qualche momento almeno. 
Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio 


(a) Parte . 


SCE- 


• • • 
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v 


SCENA IV. 

Elisa > e detto . 

Eli/. Ma Tenti , 

Agenore, quai fole 

S’ inventan qui per tormentarmi . E'fparfo 

Ch’oggi Aminta a Tamiri 

Darà la man di fpofo; e fi pretende 

Che a tal menzogna io prefti fe . Dovrei, 

Per crederlo capace 

Di tanta infedelt'a, conofcer meno 

D’ Aminta il cor. Ma chi farà coftui, 

„ Che k dell’ affanno altrui 
Sì maligno piacer? 
dgc. Mia cara Elifa , 

Efci d’ error ; neffun t’ inganna . 

Eli/. E fei 

Tu sì credulo ancor? Tu ancor farefti 
Sì gran torto ad Aminta? 

■dgc. Io non Taprei 

Per qual via dubitarne. 

EU f E mi abbandona 

Dunque Aminta così I ... No; non è vero: 
Ti lafciafti ingannar . Donde apprenderti 
Novella sì gentil? 
dge. Da lui. 

Eli/ Da lui! 

• • ’ * No- 
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Age. Sì, dall’ifteflò Aminta. 

Eli/. Dove? 

Age, Qui i ■ 

Eli/. Quando? 

Age. Or ora. 

Eli/ E difle? 

Age. E difle *• • • 

Che al voler d’Aleflandro » : • 


Non deflì oppor chi ne riceve un regno. 
Eli/ Santi Numi del Cieli Come! ATarairi 
Dark la man? 


Age. La mano, e il cor. 
EH/ Che polla 

Così tradirmi Aminta! 


Age. Ah cangia, Elifa, 
Cangia ancor tu penderò, 
Cedi al deftin. 


Eli/ No, non farh mai vero.* (a) 

Non lo fperi Aleflandro, 

Noi pretenda Tamiri. Egli è mio fpofo; 
La Tua fpofa fon io : t , 

Io l’amai da che nacqui;; Aminta è mio. 
Age. E’ giufto, o bella ninfa, > 

Ma inumile il tuo duol. Se faggia fei, 
Credimi, ti confola. 

Eli/. Io confolarmi ? 

Ingegnofo configliò 
Facile ad efeguir! 

- Tòtn.VII. Q Age. 


(a) Con impeto , ma piangendo . 


» 
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%$k- 11. Re PA'stolit’ 

Agc. L efeguirai-, >* •••• 

Se imitar mi vorrai* Puoi confolarti; 

È né dei dall’efempio effer convinta. 
Èli/. ìo non voglio imitarti'? 

Confolarmi io non vogliono voglioAminta* 
Age. Ma sei più tuo non è , conquei trafporti 
Che puoi far? *■../- 

Eli/ Che far poffo? Ad Aieflàndro, 

Agli uomini, agli Dei pietà, mercede, 
Giuflizia chiederò* Voglio che Aminta 
Confetti a tutti in faccia ; '* 

Che del fuo cor.m'hafatto dono ; e voglio, 
Se pretende il crudel che ad altri il ceda. 
Voglio morir d’affanno, e eh’ ci lo veda* 
lo rimaner diviik > : .. v 

Dal. caro mio paftorel ; ; -f~ 
No, non lo vuole amore, i. 

> No, non lo foffre Elifa; • - - 
No, sa tiranno il core 
. ' ' ' ti li mio paftor non à * / 

Ch’altri il mio ben m’ involi J 
• £ poi eh’ io ; mi confoli 1 
Come non ai rettore . ; 

<• Di sì crudel pietà? ( 4 ) : 1 • 



SCE- 


(a) Pirtt . 


1 
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Atta. ,|ei k p » u s 

s C E N ' A ' V, 

Agenoas, fui Tamia; t . ; , 

■TV ^ ■ :• .,5 i- * .»• } a 

^.KOvcra ninfa! Io fi compiangere intendo 
Nella mia la «a. pena* E pure E(i£i 
A* di me più valor. Perde il fu© b«qe. 
Ed 1 cor 4i vederla, a tal cimeftt© 

La mia vmànnon batta, Io da Taro m 
Convien che fqgga ; e ritrovar no» fp^rQ 
Alla mia debolezza altro rjcor£p*r.('} 
Tarn. Agenore, t’ arietta» • > . 

Age. ( Oh Dei , foetortb / ) 

Tarn, D’ un regno debitrice, (fi) 

Ad amator si degno ... 

Dunque è Tamiri? - • .. 

Agc. Il debitore £ il regno* i • 1 
Tati?. Perché: si gran novella (r) 

Non recarmi tu fletto? Io dal tuo labbra 
più che da un. foglio tuo. l’avrei gradita, 
Agc. Troppo mi parve ardita : ; 

Queft’ imprefa , o Regina, ; ? .. 

Tarn. Era mfco gtepde (d) . 

Chg' il fcedermi: ad Amiate* 

Ago. E’ ver; ma forfè 
L’idea del dover mio 

o* .. ln 

(a) In atto ài partire . (b) Co» ironia , 

(ci Con ironia . (<J) Con rifeytimnl 0 » 
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• In faccia a te . . . Bella Regina , addio . - 
Tarn. Sentimi. Dove corri? 
jHgf. À ricordarmi 

Che fei la mia Sovrana. 

Tarn. Sol tua mercè, (a) 

Age. Ch’io d’effer recò eviti 
Chiede il rifpetto mio. - * • 

Tarn. Tanto rifpetto ( b ) 

E* immaturo finor: farà piò giudo 
Quando al tuo Re la mano 
c Porger m’ avrai veduto. 

Age. Io noi vedrò. 

Tarn. Che) Noi vedrai? Ti voglio (r) 
Prefente alle mie nozze. 

Age . Ah no,. perdona; 

Quello è l’ultimo addio. 

Tarn. Senti. Ove vai? 

Age. Ove il ciel mi deftina. * 

Tarn . E ubbidifci cosi la tua Regina? ( d ) 
Age. Gik fenza me... 

Tarn. No; fenza te farebbe - T-Vf 
La mia forte men bella. 

Age. E che pretendi ? « ’ 

Tarn. Che mi vegga felice (e) 

Il mio benefattore, e fi compiaccia 
Dell’opra fua. * * 

’* Ape. 

■ ■ . r\ ° 

(a) Con ironia. (b) Con if degno. 

(c) Con impeto. (d) Con impeto. • 

(e)vCwi ironia. 
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Age. ( Che tirannia! ) Deh cangia, 
Tamia, per pietk... 

Tarn. Prieghi non odo, (a) 

Nè fcnfe accetto: ubbidienti io voglio 
Da ira fuddito fedele. 

Age. ( Oh Dio! ) . 

Tarn. M’ udifti? (b) . . . 

Age. Ubbidirò, crudele. 

Tarn. Se tu di me fai rfono j 

Se vuoi che d’altri io fta, ; 
Fdrchè la cólpa è naia:? . .< 
Perchè fon io crudel? 

La mia dolcezza itili fi'! 

L’ abbandonata ió fó^o j 
E nóri t’ infu Ito* ài*dit?à , ' 
Chiamandoti irifèdef. ( c )r 

1 V !>»I ■ yirii ..rÌLjÈ È- 

scèna Vi. 

AóeMore /«A». 

Mffero cor ! Credevi 
D* aver tutte fofferte 
Le tirannie d’amore! Ah' boti è vero: 
Ancor la piu fóndila, 

Mifero cofe, a tollerar ti rella . 

Sol può dir come fi trova; ; 
Uh amante in queftcr Ulto, t 
Tom.VlI, Q 3 Qual» 

(a) Con impero . (b) Come / opra «. («) FtHt , 
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14 6 II Re Pastore. 1 

Qualche amante sfortunato, 

Che lo prova al par di mej 
Un tormento è quel eh’ io fento 
Più crudel d’ ogni tormento; 
v E’ un tormento difperato,.'. 

Che foffribile nón è. (a) 

■ — — — 

SCENA vri. 

» » ' * • * 

Parte dello fpazio circondato dal gran por- 
tico del celebre Tempio di Ercole Tirio. 

Fra f armonia Jìrepitofa de militari Jì vomen- 
ti efee Alessandro , preceduto da Ca- 
pitani Greci , e feguito da' Nobili di Si- 
done . Poi Tamiri, indi Agenore. 

Air/. Voi , che faufti ognor donate^ * . 
Nuovi germi a lauri miei. 
Secondate , amici Dei , 

Anche i moti del mio cor. 

Sempre un aftro luminofo •- - 

Sia per voi la gloria mia; .•> 

Pur che Tempre un aftro fia 
Di benefico fplendor. 

Olk , che più fi tarda ? Il Sol tramonta ; 
Perchè il Re non fi vede? 

Dov’è Tamiri? 1 ■ / 

Tarn, E* d’ Alefiandro al piede; •' ■ì 

* ^IlcJ'r 

C») Partei V t » • * ! u -' 1 
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Atto- Terzo. ,24^ • 
Alef. Sei tu ia Principe (Taf 
Tarn. Sen io. 

Agc. Signor, non dubitarne; è defla. 

Tarn. Perdonare a’ nemici ' , 

Sanno gli eroi ; ma follevarli al trono 
Sanno fol gli Aleflandri . Io dirti i moti, 

. .Signor, non so, che per te Tento in petto. 
Vincitor ti rifpetto, Eroe t’onoro. 
T’amo benefattor, Nume t’adoro. 

Alef E’ gran premio dell’opra 
Render fuperbo un trono 
Di si ama,bil Regipa. 

Tarn . Ancor noi fono. 

Alef. Ma fol manca un iftante . 

Tarn. Odi. Agenore *a man te .. . 

La mia grandezza all’ amor Tuo prepone : 
Se alla grandezza mia pofporfe io debba 
. Un’anima si fida, 

Efamini Aleflandro , e ne 1 decida . 

Quel che nel cafo mio ' , ••• 

Aleflandro faria , far voglio anch’ io . 
Alef. E tu fapefli amando!... (a) 

Age. Odila; e vedi 

Se ufurpar defli al trono » .. ' 

.* Un’anima sì bella. f: . *>*: 

Alef. E tu si grata ( b ) ■ •' 

Dunque ti Tenti a lui!... 

Tarn. V afcolta; e dimmi , .i . ; v ( 

Se 

. Ul M genere . (b) A Tatuiti, • -s 
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Se merita uh calti go 
Tanta virtù . 

Age. Ma 5 PrlneipetTa, o r ora 
Lieta pur mi parerti 
Del nuziale invito. 

Trtm. No: ma tu mi créderti 

Più ambiziofa , che amante ; io t’ho punito. 
Ale/. Dei! qual virtù) qual fede! 

SCENA Vili* 
Elisa, e detti. 

1 

Eli/. Ah groftifci* )• Signor , pietà , mercede! 
Ale/. Chi lei? Che Marni? 

Eli/. Io fòrte Elifa. Imploro 
J D’ Ateflàrtdro il fòcéorfo 

A prò d’ un core ingìuftamétile 1 epprélTo. 
Alef. Gontro chi mai? 

Eli J. Contro Aleflàndro irteCo. 

Al$f. Che ti fece Aléflatìdro* 

Eli/, Egli m’ invola 

‘Ogni mià pace, ogni mio boti : d'affitnflo 
Ei vuol vedermi eftirita. 

D’Aminta io vivo; ei mi rapifòé Attinta. 
Ale/. Aminta! E qual ragione 
Ai tu fopra di lui? 

Eli/ Qual! Da harfìbitfa 
'Ebbi il fuo core in dono; e Gno ad ora 

Sem- 
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Sempre quel core ò poffedutoi i^r pace’, 

■ E’ un ingiuftoj'è un rapace ;';'t 
Chi ne difpon , s’ io non lo Cfldorirèd-ij#V 
La vita cederò , non l’idol miov 
Ale f Colui , che il cor ti diè , ninfa gentile* 
Era Aminta il pallore ; à te giammài \ 
Abdolonimo il Re non diede il core. 


S C 



Z N A 


U 


U L T I M. A . . 

: : fc ..'.-a 


AminTA. in abifo -paftorale , ftguito da pa- 
fìorelli y che portano /opra due bacili • 

' - le vefti reali :■ e detti.' ' ■ £■ . > 

• . > r V.<r • 

« * . , , / • .. » . » ...... 1 . % A 

signore , io fono Aminta , e fon pallore.' 
Alef. Come! ■ 13 

Am. Le regie fpoglie (a) . 

Ecco al tuo piè. Con le mie lane intorno 
Alla mia greggia, alla mia pace intorno. 
Alef. E Tamiri non è... ~ 

Am. Tamiri è degna ir. v - 1 
Del cor d’ un Re : ma non è degna Elifa 
Ch’io le manchi di fe. Pallor mi fcelfe;^- 
Re non deggio lafciarla. Elifa, e trono -* 

Giacché non vanno infieme,abbiafi il regnò 

Chi k di regnar talento; 

Purché Elifa mi relli , io fon contentò 
Che un fido pallórello, 

Si* 

( 4 ) Si àeptngcm i tarili a piedi <t Jltff andrò. 
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jSigm)c v ha bob tua pace u p s-mu.v ? 

Più che un Re; fenza fede yCfternw.’ piace. 
Age. Che ! aCcolta/ ci *z r rrnq'nb ac \'0 

Ale/. Ove foh io i - r . ■ r isa fi:; r 

Elìf. Agenore. , io tei- dirti; Amima è mio* 
Ale/, Oli Dei! Quando felici nini/ 

.Tutti. io render pretendo, ik r 
Miferi ad onta mia tutù io vi rendo/ 
Ah non ha ver. Si generofi amanti 
Nòti divida Alefrandro. Eccoti , A minta, 
.vT» bella Elite .-Ecco, Tamiti, il tuo ... 
Agenore, fede] . Voi di Sidone (*). 

Or farete i Regnanti; e voi foggetti ( b ) 
Non remerete. A fabbricarvi il troqo 
.14. mia. fortuna impegno ; , ?:& \ 

Ed a tanta virtù non manca no légno 

T r-\o\, grande t ' ^ 1 

Am»\ ,) . v /; , - -iosirn . 

£/,/.) Oh ... i : , 3 

^Ar/l Ah vegga alfin Sidoncr i h-rnr. 

: Gcwooatoiil' fuo> Rei. ; r 'I ì.<j ’b t-a 

Am. Ma io quelle fpoglie . ,* r: r! 

Ale/, In quelle Ipoglie a calò S i.- -i 
Qui noti li guida U Cielo i II Citi predice 
Del tuo regno felice \ > 

T>itto per. quella via forfè il tenore : • 

, . ; : ; * .'.:i -Bet-u> 


* - 






•J'v. 
: *> 


(a) Àd intinta, ed Eltfa- 

(b) Ad Agenore , e T amiri. 
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. A| T o, Te^z oi 2^1* 
Bella forte d’ uii regno è» il Re pèftore. I 

Coro.. 

' ,"’v :* • — * v/. o ..wa 

Dalla felva v c dall’ ovile 

Porti al foglio Aminta il pièr 
Ma per noi non cangi Itile , 

Sia pallore il nollro Ré7 ; - * 


. V » . W. t 
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